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DELIA FRANCIA. ; 



EV E REN D 1 S S T MO 
Signore,. Tra li molti e gran 
fattori * cheti centi qHffld» 
quaresima papato, dalla vò- 
fira /ingoiar bontà, non è già 
vno de * minori , il comanda* 
mento chè vi fitte degnato farmi, eh' to mettesfi 
infume quello trattato . Mi s e diHefi il di- 
fi èr fi non so come, e mentre ondano perfi&fi di 
nonpotertyefentarui che ma breue, chiara , e-- 
vigorofi rifpofta , m i crefciuta loptt* tra te» 
mani • Ilgwdi cario buono farà effetto della 
fra bontà , del voftro comandai e delta fimplkfr 
tà dell’ •ubbidienza mia . Se w m tiarà corner 
men degno di comparire oda prefenza taf tra 
incolpatene lapouertà, e dcbolelfe+dell' ingegnè 
omo. Et in tal cafi vifipplico à non •voler mi* 

* A 2 , -, furare 
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furare la b tritìi dell* caufa col braccio delCm- 
capacita d’vn Affuocato così poco accorto . E già 
che m battete fatto gratta di promettermi la ri- 
fpofta di voHro pugno , ve ne fupptico con ogni 
iftanza , affinché fi vegga chi ar amente, che que- 
sta difcordta tanto e forte , qtfaHtfffih t mi lappa- 
ta , e che non ha Jplendore je non tra le tenebre ^ 
del fecreto , e delfilentio : Vfcendo in luce fi ve - 
dra nelle fue proprie fèmbianze , e noi dettiamo 
defiderare , che $’ oprino bene gli occhi di tutti 
per ifcorgerè bette in qttefio negotio tanto impor- 
tante per la gloria di Dio, per ferùitio dello 
Chiefa, bene della trancia ,e falute del? anime. 
Mai meglio fi lufir ino li diamanti bruttati , che 
stropicciando I vno con l'altro . Le ragioni ap- 
portate contro ll Priuilegiati , e le addutte a fa • 
nor loro Mando al confronto, e qttafi fcambieuol- 
mente Bropicciandofi , faranno comparire lo 
Jplendore del diamante della verità hafcoBa , e 
disfaranno li raggi fallaci dell apparenza i qua- 
li d ogni foftegno , e fedeltà fono frinì . Non 
bramate voi che la verità, & il bene dell' anime-, 

€ noi che altroficfidcriamo ? SÌ chtfubito che. ca 
comparirà , che fi vedrà , e fi rie onofeer aitali 
fiano le ragioni pià connine enti , infallibilmente 
Ialite feto andata in fumo . Non so Àio vadi in- 
gannato, 
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pannato, tredopérò fermamente y che quinto la 
r grandeT^za dettammo vottro fopr manza la pic- 
eiolezza del mio , altre tanto la bontà della caufa 
mta fof taf aceti) quella , che par e } che voi dtfen - 
, diate . Èia come che tutto quello negotio non è 
fe non di Dio, per Dio , e con Dio .venga ciò che 
vuole , io Yarò fempre di tutto cuore .con baggiar « 
*/ riuerentemente le mani • . 

/ ■ • i ♦ • . « 
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. . - RISPOSTA 

ALLE DIMANDE 

D’VN GRAN 

PRELATO 


Intorno alia Gerarchia della Ghiefa,e giuda 
difefa deili Priuilcgiati»c Rcligiou : 

/ 

Canata dà Concili) , dà Santi Dottori 9 e dà pii 
dotti Teologi dt ila Chic fa , 





ONSIGNORE, Io noti 
faprei ridire l’obligo che vi 
profeflòp rii comandami - 
to ,che vi ficte degnato far- 
mi : comandamento, il qua- 
le mi (embra hòr morto dol* 
amaro 5 Dolce perche mi vie- 
ne da voi , quale tanto di cuore honoro ,$ì 
per l'eminenza dclladiginità,chehauetcnel 
la Ghiela, fi perle voftrc rare virtù , corno 
anco perche vi degnate di mofirarui molto 
amore uole verfodi me, e più di quello, che 

A 4 io 
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io mai habbjw potuto meritare : ma è anco- 
ra amaro , perche contiene vna pianta » Se 
Ttna radica arnariflìtrt a ila quale* ha!gcf mi- 
gliato, & ha fatto nafcere'tfel cuore *dtmolti 
non sò che auuerfioncellcdà Religipfi , c-» 
Priuilegiatif& ha tipi eno molti Toimi d’a- 
crimonia. e quali d’odio, e difprczzo : c paf 
fato tanto oltfeil fatto che molti di coftoro 
armati di zelo, e di fcruore fi fono podi a-, 
perlcguitarli come loro nemici, ò per dir 
meglio come nemici della loro autorità, po- 
tenza, e grandezza . A me certamente pa- 
re, che farebbe (lato cofa più honorata il 
combattere à.lqc tauorc come per loro fi- 
gliuoli» proteggerli, come loro Orfanelli, e 
pupilli , perfeguitare il lupo che minaccia* 
le loro pecorelle, anzi che batterle, perche-» 
forfè da fe ftefle fi fono allontanate dalla-» 
greggia, le pure fi fono <ja fc (lede slontana- 
te . O quantcrtemo che quello clic ditte il 
gran Crifologo : di S* Paolo non fi potta dire 
di molte ? pe rione Per zelum legis legem ìm- 
pugnabat , Deum Dei amore ptccabat, Id- 

dio per fua Santa bontà ci guardi da quella-» 
horribik fuenrui a, perche è vna delle più 
perni ci ofe, e delle più irremediabili del mò- 
do : percioche vn huomo,il quale fi perfua- 
dedinon cercare che Dio» fe lotto queft- 
lOmbra di credenza eg’i cerca fe mede fimo , 
ò filafeia traportare da qualche paffionccl- 
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là, in verità diuicne quariincorrigibile, pér- 
cioche difetta, e perdeinogni cofa,epenfà 
di meritare in ogni cola . Qui errata quo ma* * eneca 
gis progreditur, so magis et rat ; profeóìus tini , 
defeZlussft .. r *• * ■ * * * • . ■ 

Horgiàchevi fiete compiaciuto dirmi, 
che-moiri de noltri Signori Prelati di Frati? 
eia hanno quella ferma credenza ,- che gli 
Priuilegiati , e ileligiofi hanno quali con- 
fpitato contro la loro autorità , c non deride-* 
rano le non abbattere il loro potere, & inde- 
bolirlo per iftabilire, & inalzare gli loropri- v 
uilegij fopra le mine» & abbattimento della 
potenza Vefcouale ; io non parlato à voi 
come à voi > ma à voi come à quelli » e per 
voi, fe cosi vi ; aggrada, à loro , ma con vna-r 
Rcuerenza cosi grande, & vn difeorfo ri pie- 
no di Rifpetto, di verità, e candidezza , che 
con lagiuto del Signore Dio , huomo del 
mondo non ria mai per hauere giuda cagio- 
ne di lamento. E per ottenere quella gra- 
da, & acciò che Dio pro/peri il mio difeorfo 
diumilroente vi fupplico della vodrà Santa, 
e paterna benedittione . 

„ ..Non vi richieggioperqucflo»fauore,gra- 
tia, ò.dolcezza d affetto $ non altro che giq- 
ftitia, anzi rigore,fe cosi vi contentate ( forfè 
4 vi parrà troppo flrano per la voflra bontà) e 
che non facciate valere le ragionile non per 
cfuello^ che pefano> e con rigore , & al giu* . 
v - ; • ’ ftiflimo 

7 ì 


Digitized by Google 





IO 

fiiffimo equilibriod*vn'anima,la quale n 
(là con pregiudicato parere anreccdentemé- 
te, ò inuolta tra Pombredi fa Hi dì mi rappor- 
ti» ne ribaldata da fuoco di pacione coper- 
1 cadi zelo,ò picca perqua!cheaccidentc,m^ 
vn’anima purificata da tutti gli affetti* e che-» 
r pela le ragioni con le bilancie del 8àtuario,e> 
giudica ogni cola auanti à Dio» comefe li 
bifognaffe andare à rèndere conto al Signo- 
re Dio di tutte Pattioni . Il vero modo di 
maneggiare bene gli affari di Dio, è il ma- 
neggiarli come colè di Dio, e bandire qual 
fi fia forte d’humano intere fle, e toccante al- 
la terra . 1 

Prima d’ingolfarmi più in quello maro 
agitato da tanti venti» & in quella verità cd- 
battuta da tanta gente, mi fouiene che (ho 
neceffariodi farquìcome già notò Tertul- 
liano, che faceuano i primi Crifliani cho 
erano gagliardamente perfeguirati « Procu- 
rarono}} loro perfequutori di fare dipinge» 
re il Dio delli Crifliani con maniere barba- 
re, e ftrauaganti. Rapprefentaua vn’huomo 
veflirocon vna maeftofa verte, sù le (palio 
haueua attaccato al collo vn Capo d’afino 
con vn libro in manodi piedi che fi fcuopri- 
uano Torto Porlo dr quella verte erano pie- 
di di bcrtia, e di fopra in vna lamina d’oro 
jn Apo ftaua lcritto. Deut Cbrifìianorum Qnonycbi • 
uget. u h lòpra quello fondamero li Pagani fa bri- 
v cauano 



Digitized by Googlé 



ff 

cauano difcorfi marauigliofi » e faceuano 
certi conti fpropofitati alle fpefe della veri- 
tà, e della Diuinirà, c rendeuano la ChicfiL» 
cosi ridicola, eia fede così (creditara.che no 
fi può dire cofa maggiore . Vtdimus in foro 
dice Tertulliano, fa' rifimut, &formam t Ò* 
nomen.Quod coltmus notyDeusvnus ^.Sareb- 
be , dice egli , b n ragioneuole» che fifa- 
pefie fe noi adoriamo vn tal fantafma , c bi- 
- fognarebbe che prima fi concedere il fatto,* 
che fi defle licenza , e libertà ad ogn’vno di 
| dire tutto ciò, che fi dice, e tutto ciò, che fi*, 
vuole fquarciando la candida , & innocente 
verte della verità. Hor è molto da temerfi* 
che la paflìone di qualche particolare non-» 
habbia trasformato, e fatto vn volto troppo 
feontrafatto per rapprefentare querto fatto , 
monftrandolo con vn profilo b utti fiimo, c 
edifuantagiofo dandoli folamente qualche 
raggio di falfo lume . 

Dicono, che gli Priuilegiati vogliono fo- 
prafarcrautorità de’ Prelati, che difiìpano la 
Gerarchia della Chiefa, turbano l’ordine fta- 
bilitodagli Aportoli , fono troppo aflfetio- 
nati , & attaccati al Papa ( e querto fanno vtt 
peccato mortale ) che fi vogi iono rendere^ 
più porenti , che gli Vefcoui , che di ferrano 
le Parrochie, e tirano tutti à loro, s’abufano 
de loro priuilegij rendendofi troppo inde- 
pcndenti dagli Ordinari;, e perciò quafi in- 

loienti, 
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fo,)gnti, deprezzano gli Bcclefìallici, & i Si- 
gnori Curari, c ne fanno poco conto , e non 
fcguitano le malfimc del Regno > e li priui* 
legi della Chiefa di Francia, riempono lo 
migliori caredrc dpi Regno fi lèdono final* 
mente come tanti Signori. Hauendocosi 
abbozzato quella pittura , e dato i colori 
quella Muoia, che e come quelle del gran.. 
Ballano, il quale non fa d’ordinario che not* 
ti,ombre,e foltifilme tenebre, hauendo for- 
nai 0 in tal guifa quello volto» fi comincia 
à gridare all’arme , à fchiamazzare , anzi i n- 
molti luoghi a fulminare feomm uniche , fi 
Rampano libri contro, fi fanno marauiglie. 
Come? dicono » dichiararli à quello modo 
contro li Velcoui , porre vnolcilma nella-^ 
Chiefa? che poutjri Religiofi lìanocosi am- 
binoli, e fi fuperbi ? che fi riuolti cosi impu- 
nemente l’ordine da nollri maggiori llabili- 
to? e mille filmili di/corfi i quali fono ri- 
ceuuti, e creduti come Oracoli , e cpme in- 
dubitate verità . Horjo vi dirò come Ter- 
tulliano à coloro , chea hanno in tal guifa 
formati, ò più.rofip trasformati à gli occhi 
4 e Signori Prelati, che bifognarebbeprimie» 
rà mente accertarli , fe q uello è vero , o nò : 
Se noi adoriamo quello Oriente, e quell’in- 
tcrefiè, le quelli fono ì nollri di le gni,c le no- 
lire preeen fioni ; àltrimenre queltoè vn for- 
mare vn fauufma à luo piacere, ecooi^» 

’ — ' "pianta: 
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piantar* vn’i n quintana, 8: vnbiiftd à pellic- 
cio per imparare à timt àsf colpi dr lanci**, 
e di lingue ; In tanto flirtò qnefio, che fi à, 
fi fa alle fpefe di Dio , e* del la gloria del -fiib 
feruitio.Bifognaaneòra* afikurarfi lèvòra- 
m entrò l’arca di Oioqaellaché noi ad orli' 
mo, ò l’idolo deli’intcrWìe* e^poi doppp fi 
può gridarc i tuo piacere» e fenza ihterròm- 
pimentoi.iv ° ìuì.^fjoJì^V 

In q nello negotio Signori mld fipuò cer- 
ca re , la loia gloria d» Dio , & il bene -déU*- 
anime lanate coHàngue di Giesù Chrifioi 
Vefcouo, e Paftore deli’aft ime Polire, fi puè 
feguitare la pallio ne ricoperta, è dorata di 
qualche zelo, e vellica con gli ornamenridS 
qualche virtù , e finalmente fipotfònó darè 
ad intendere delle cole per vem!imeche> 
non fono >> La prima credo che fia queHfci 
che ha forza con voi ò Signori, ò al più U 
prima ,e la terza, hauendodato credenza* ‘à 
tanti dilcorfiì con iqualiforfi hanno voluto 
gonfiature romperui il capo per farueli èm ^ . , 
trare dentro . Mà datemi licenza , chete vi 
dica quei lo, che publk^mertieficrede>doè - 
che moiri; i quali non fono Vefcouhfi fono 
lafciati traportare dalla feconda, e fi foad 
mofirati appalfionati , ingelofiti , intereffàtì 
per mero loro gullo% però io temo che Dio 
non dica. Non mittejbam Ptopbetas } & tpjt cur * 
Ztbantf no loqutbar adeai, ipipfi ptopbetabanii 

‘ . Hor 
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Horperdifcernerechi fiaifpiratodà Dio, 
« pofifeduto dallo Spirito Vefcouale,& Avo 
Colico, echi dalla paflìonc, non faprei far- 
uelo vedere più di uinamente, che per 1 ab- 
bocca di Dio» c di tre li più gran personaggi 
che fiano fiati al mondo, tutti tre Pafiori fe- 
condo il cuore di Dio . 

IJ primo e Mosè padre del popolo diDio, 
«come Vefcouo, fotto il quale era Giofuè : 
auucnneche Elda, e Medad i quali sera no 
f lontanati dal grotto dell’efercito ( voi dire- 
tte che furono figura de Religiofi ) comin- 
ciorno à profetizare in mezo al popolo » 
Cioè , adirei predicare , &inftruire il popo- 
lo. Subito vn giouane rapportò il fatto i 
Giofuè, il qua’e ribaldandoli di zelo non 
tanto puro, fece ricorfo à Mosè , c volendo 
fare del fedele, c buon miniftro, ditte parole 
che non furono molto grate à Mosè huo- 
jno veramente tutto pieno dello fpirito di 
Dio . Hor vdiamo le proprie parole.Sta//w» 
Jofue filius Num tnìnifUr* moyji , Ù tUóìm è 
plurtbut ; Domine mi Moyfei probibnllos . At 
ide, quid in qui t , emularti prò me { quii tri • 
bu*t tntht } Tt omnis polului propbetet, & dtt eit 
Dominiti Spiritum fuum . Che vuol dire que- 
llo Sanfhuomo l’idea de Pafiori del popolo 
di Dio. Io voglio più tofioche ve lo dica 
vna bocca Papale, c veramente d’oro, ma in 
tanto auucrtite voi di palleggio, che in vece 

delle 
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delle parole probibt illoi il Caldeo h i trapor- 
taro, mitte eos in career em,q u elio d i c h i a ra,me - 
glio il cuore appatfìonaro di Giofuè,& il ze- 
lo troppo ardente 5 ma vdiamo il Papa, Pia lib.**. 
Paliorum twm y dice S. Gregorio, quia non, _> mor.c. 
proprtam gloriarti Jèd autborts quprit ; ab Omni * 
bus vult adtuuari quod agit ; Jìdchs namquzs 
prtdieator optat f fi fieri valeat , vt ventatevi , 
quam/olus loqui non /ufficiti ora cuntlorum fo- 
net . Vndecum iofuk duobusin cafiris rtmanen • 
tibus,atque propbetantibus ve Set obfifìcre y refi$ 
per moyfem dicitur quid amularis prò rne, prò * 
pbetare quippe omnts voluit -, qui tonavi ) quod 
babuit jalys non inuidit . Volete voidunque 
vedere il zelopcruerlo,è come ragiona Mo* 
sè l cmulatione: Eccola ‘Dòmine me probtbe 
iDos. Volete voi vedere il verofpirito di Dio 
& il puro zelo del Tuo feruino , e del bene:* 
dell’anime? Eccolo quismibi tribuat vt om- 
nis poputus propbetet . " ; o nu-.O 

Il lecondo c più eminente , & efTendo a 
quelloche parla Giesù Chrirtofà di medie- 
re adorare le parole quello è il fatto . An- 
dando in Catarnaum gli A portoli corniti- 
ciorno à deputare chi tufle il maggiore tra — ì 
loro; che diìcorfod’Apoftoli ? hor cflendo 
arriuari airaìlogiamcntodimàdò loro Gie- 
sù Chtirto. Che dilcorio haueuano farro 
pcriftrada, tutti ammutirono, & infallibile 
mente fi vergognarono del tiifeorfo che ha-* 

; . ueuano 
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neuano fatto di precedenza tanto fpropofi- 
tatoi II buon Signore inftrui loro con dol- 
cezza inlegnandoli trouarli la vera grandez- 
za follmente nel feno deH’humiltà; S- Gio- 
uanni l’interruppe , e li dille* Madiro noi 
habbiamo veduto vn non sò chi» il quale 
flato cosi ardito, che hà impiegato il voltro 
nome per ifcacciarcli demonij , horcom^ 
egli non ci feguita, e non è de’nollri, noi gli 
habbiamo latta prohibitione,che non faccia 
più tali, miracoli . lefui autem ait Nolitepro- 
bibere eum y mmo e fi quifaciat virtutem in no - 
tifine meo , & pojfit cito male loqui.de me , qui 
enim non efl aduerfum voi , prò vobii (fi 5 Vo - 
lete voi vedere il vero zelo che hà vn poco 
di bollore, e calore di palfione ? Non/cqui- 
turnos, & probibuimut eum . In nomedel Si- 
gnore datemi licenza ch’io vi faccia inten- 
dere quei grand’Oracolo della grecia» & al- 
tri gran perfonaggi , perche S. Criloftomo 
dice efphcando le fopra allegate parole ; V ?• 
runtamen non erat tanta perftflionii y qv od vel- 
iti Jequi C bri Bum & difctpulos eius&'e. Et ta- 
lli etaam non e fi probibendui ì quia beneficia di - 
uina non folum dantur per maiorei } fed etiam 
acquando per minorai & imperftftoi , W in hot 
etiam declaretur virtHi nomimi Sd.brifii . Ag- 
giungere quello*che dille vn’altro - Putauit 
eum excludendum à beneficio , qui non >titur 
cjficiofjìd ducei ur ritmine a borio quod ex parte 
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babet arcendum } fed ad hoc potius quod non ba- 
bet prauocandum , finalmente la Glofa dice . 

TPer tjium , qui non e rat de focictate Apo/lolo • 
rum fignificatur la icus bonus , qui non babet 
prfdtcanii ojjicium 5 tamen bonis verbis>& exe- 
plis agit ad expulfionem damonts de cordibus 
proximorum>quamuis non fequatur Còri Bum 
per Batum Religtonis, & Clericatum . Et è ben 
più quando è Keligiofo; Perfine Tito P>o- ine.»; 
llronio aggiunge , qui vobis , qui me diligitis Lue- 
non aduerfantur prò vobis faciunt. Si qui entm 
Juntf qui quf ad gloriam meam Jpefiant,imple • 
re fatagunt, idi non exfe, fed gratta mea pra- 
uentieaprafiant : e quella e’ iaJoro vocatio- 
ne, e queltoèilfine> perii quale ha Dio in* 
uiati molti Religiofi al Mondo dando loro 
queft vffìtio efpreflb, e quella vocinone* 
precifa, che gli obligaàd’inipiegariì ndla^ 
ialutedeprofiìmi» e feruire coloro ch’han* 
no particolari fiìmo obligo della Cura dei* 
l’anime . Ma perche Dio inuia quello foc- 
corfò firaordinario, fe gi’Ordinari j pofiòno 
fare tutto quello lènza loro direte voi . A 
quello io non rilponderò pur parola 
pregarò S. Paolo che vi rilponda. Tu quis 
esquirefyondcasDeo } numquid dì ut Jigmeiù 
tura et, qui fe finxit i quid me fecijlt fic ? 

LaTerzaèdelmaellro dela Yelcoui del 
grandeS. Paolo, ma bi fogna vdi re lui fief- 
• fo. Qgtdamf dice cg'i, propter tnutdiam^, & PbiliM 

v . . . B ton- 
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contentionem quid a m autem & propter bonam 
voluntatem Cbrifium predicanti quidam ex 
cbarita te /dentei qttoniam indefenfionem Eua • 
geli/ pofitus futn. Quidam autem ex contentione 
Cbrifium annunttant non fincerè , ex i filman- 
te s prefiuram fe fufeitare vìnculis meri. Quid 
enim dum omni modo fiue per occafione y fiu<L^ 
per vfritatem Cbriflus annnntietur y & m hoc 
gaudio, ftd (j gaudt bo.fcio enim quia hoc mibi 
proueniet ad falutem . 

Non ammirate voi la grandezza di que* 
fio cuore più grande che non è tutf il giro 
dei mondo? Non ammirate voi la purità 
dell’anima fua , la quale non cura neper 
chi» ne come Giesù Chrifio (la lodatole fèr- 
uito ; purché egli (la anco i fpefe deh’ho,- 
nor fuo, della vita Ina, e delia fua riputino- 
ne, più cara della fua vita. Il fentiniento 
de federati Predicatori e quello che ram- 
mentano gran perfonaggi nell’cfpiicationc 
S.Chry- di quello paffo . Pereat Paulus , pereat pta- 
folk i die atte i Ecclefia t fide s,m un dui ì^woì ipfi fimul , 
Anfd. dummodo adbreue temput in bonore fimui . 
z !;? S. Paolo à niente di quello bada, e purché » 
Corù, dice egli, il mio Maellro fi a ben fcruito» o 
Panime tiano aiutate, e confolate , poco mi 
curo d egni altra cofa; perche io non hò al- 
tro inrerefle che quello del mio Padrone, e 
temo fortemente di non impedire il ferui- 
é no, «U gloria del mio Signore, cercando 

- •* a „ troppo . 
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troppo ànfiofamcnte l’honore, e gli auuarc* 
taggi miei. Rendo mille grafie à quello 
che dille che vn vero zelo del (èruitiodi 
Dio li riconofce in coloro , i quali hanno 
cura d’anime, quando fanno come Marta -, 
la quale richiele có fi bel garbo Giesù Cim- 
ilo . Magifitr non ejì Ubi cure quod foror ma 
reliquit me folam mìnijirare die ergo iUt vt me 
adtuuet . Et in fatti voi trouarete che Mad- 
dalena mette le mani doue e il bifogno , va 
à cercare profumi , & imballatila il Sagro 
Capo, eli benedetti piedi eli Giesù Chrifio, 
me mancò dell’aiuto à fua Torcila doppo aì- 
efierfi trattenuta qualcheaempo nelfvdire 
le diuine parole del fuo dolce Maeilro.de il 
folo amor diuino del cuor iuo . Di quello 
che fi fcandalizòd’vna tal opera non con- • 
uieneil parlarne perche nò lo merita, e cosi 
hebbe la rifpoftache meritaua. S. Ignatio 
entra incolera conrró quelli infelici* che fi 
diebiarauano contrari; a S- Paolo, Fugùt^ K pin ad 
i/ios } dicc,funt enim vani loqui , fedu5loreSynon Tuli. 
Cbrisìianiyfed Chri/lemporty Cbnflilucriones 9 
quique ex Cbrijti nomine quajtum faciunt.Mg 
quello Sato Martire crede ua che quei Pre- 
dicatori fuflero hcretici * San Chrifoftomo 
però, e Sant Anfclmo con maggiore pro- 
babilità tengono che veramente fuflero 
Catolici, mà Catolici che crepauano d'in- 
uidia» perche San Paolo comparendo con 
. B r 2 tanto 
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•tanto fplendorc ecliflà parte delle glorie Io- 
ro,e faceua loro troppo grand’ombra.que- 
fto era quello, cheglicuoceua, & abbrug- 
giaualoro ii cuore, dice Sant’ Anlèlmo ca- 
gionauano cordoglio loro le pre tele perdi- 
te . Io non voglio fare l’appiicatione di 
tutto quello» badami d’hauerui fatto vede- 
re il cuore di Mosè,di San Paolo, di Giesù 
Chrifto,edi Dio »ela purità di fpirito de- 
gli huomini, che fono conforme al cuore 
di Dio, i quali purché l’anime fi conduca- 
no à porto la!ue,non curano ne honore lo- 
to particolàre, ne interelfc,ne altra cofa del 
mondo, nefe ciò fi facci perle mani di que- 
llo, ò di quello, ne feper quella, ò quel fal- 
era parte, per quello , e queiraltro verlò, ò 
fc per mezzo di chi la diuina prouidenza ha 
icelto, e giudicatolo meglio ; perche il cre- 
dere, che non v’è cofa ben fatta/e nò quel- 
la che tu fai, ò fai tare, dice Gerfone, òche è 
cola pure ardita 5 le quello è cercare Dio, 
in verità vi fono molti pur troppo ingan- 
nati, perche ficoltuma di dire , che quello 
è cercare le medefimo ; e non Dio , ò fe fi 
cerca Dio, ciò fi fa pertrouare fe lidio in- 
Dio, & alle fpefedi Dio inalzare il tempio 
della fua gloria , cddla lua riputatione . Sé 
ad bue bominibus plactrem Cbrifit feruut non 
-tfem , diceua queli huomo del Cielo i 1 Mac 
ìtro de Ycfcoui . Ma bilogna ponde rare le 

" ragioni 
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ragioni che fi allegano fopra quello (og- 
getto,® rimirarci venti ch’vnatal tempefta 
cagionano nei mare della Chiefa , perche-# 
voi direte, che ogni cola e vana mentre# 
tanti fpiriti fi ritrouanozelanti,e pieni d’ar- 
dore in quella materia ond’è cagionato ta- 
to fracaflò . Io non vi chieggo (e non c'uo- 
ri freddi, prudenti, e difappaflìonati, perche 
del retto non vi domando ne grada, ne fa- 
uore, ma (blamente vn giudido pofato sé- 
za altro intereflechedi Dio, e che non fia-# 
preuenuto da opinioni mucchiate, e di niu* 
na fermezza: finalmente miei Signori per 
dirla in vna parola non domando fenon-# 
cuori come gli voftri, cioè fodi , fermi , di- 
fin tereflad, e che non bramano fc nou fape- 
re il vero modo di faluarc l’anime delle vo- 
ftre Diocefi,e foileuare le pecorelle delle 
voftre greggi, e mi contento di credere di 
voi quello che San Paolo diceua d’altri* 
Optabam mtm ego <pfe ( Paulus ) anatbema ef * 
fe a C bri/lo prò fratribus meis 

Eliminiamo hora dunque le ragioni , 
che fono allegate per moftrare, che li Reli- 
giofi non fono neceflanj , anzi più tofto di 
pregi uditio alla Gerarchia della Chiefa . • 
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San Carlo non s*ì Jeruito già de Religio fi per 
ijiabilire la Gerarchia della fua Dioceji , 
la quale è rbonore delle Dioceji 
del Mondo . 

X 

•A prima più fpcciofa,e forfè più 
| gagliarda ragionerie è fiata ap* 
portata è quella, cioè che quel 
I grande , & incomparabile San „ 

' Carlo non fi ferui de Religioti 
per iftabilire la Tua Diocefi , la quale è, ò la 
più fiorita, ò delie più nobili, che fiano i hl- 
Italia, e forfè anco nel mondo. Si può far 
mcgiiochc San Carlo? Si può fallire con 
rimirare San Carlo? Si può rrouare mal* 
uagità nel fare ciò che fece San Carlo , il 
quale è fiato Canómzato dal Cielo e dalla 
Terra. 

i. Signori miei io non vi configliarei, 
che prenderle per Giudice di quella diffe- 
renza S* Carlo perche infallibilmente per- 
derete la lite, torno à dire, infallibilmente 
4a perderete . 

' Prima però di farui vedere turtQ queto 
chiaramente, vi dirò, che fuppòto,die San 
Carlo habbia ciò fatto , il che non è vero , 
non perciò fi deue dire, che tutf il mondo 
lo debba fare : Militano delle ragioni buo- , 
v ^ ne 
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nt i Milano,che altro ve non hanno vigo- 
re ; vnacofa èbuonainvnluogo,chenon 
c buona in vn’altro; S’egli falle flato in.* 
Francia farebbe flato necelfario, che hauef- 
fe murato ftile, efiendo l’aria molto diucr- 
fa . E poi San Carlo è flato di quello fenti- 
mento. Sia fi in buon’ hora: San Bona- 
uentura è dato di fentimento oppoflo per 
diametro: Egli era pure Cardinale come * 
lui, Pallore come lui, Dotto almeno, c fauia 
come lui. Santo come lui. Se àd’ogni mo- 
do hà infegnato, e praticato tutt’ il contra- 
rio, ne fe n’è pentito; Vdiamo dalla fu*-# 
bocca le fue parole,ò più rollo non habbia- 
te à difearo, ne v’infadiditc di vedere vn-* 
rrattatocheegli fece con quello bel titolo. 
Quare fratres mmons fra dicent , & Confeffto - 
net audiant . E vedete fe San Bonauentura , 
ila dell’opinione di S. Carlo , ò per dir me- 
glio della attribuita àS. Carlo. Vedete la 
lua Apologia à fauor de poueri,e quello mi 
balla. Ma, direte voi San Bonauentura è' 
(òfpetco ; Così io dirò che S. Carlo ancor 
egli è lolpetto, (ancorché in verità non lia) 

S. Bonauentura, direte, era Religiolò,è ve- 
ro ; e S. Carlo non era . Io miei Signori di- 
mando gi udi eia ; perche volete voi , che li , , 
Religiofi predino in ciò fede à San Carlo,c 
voi non volete , che quelli che non fono 
» Religiofi credano à San Bonauentura , à 
* • * B 4 con* 
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contcntatcuidi darfèdeadambidué, ò la- 
rdate ambidue, aitrimentc farelle , che fuf* 
fero Giudice, e Parte , il che è contrario à 
tutte le leggi della giuftitia di Francia. 

IL San Tomafo è ancora egli di parere-» 
contrario; ma direte voi » egli non fù Arci- 
uefcouo,comene anco S.Bernardo, che è 
dello fteflo Pentimento. Cosi è, màchihà 
impedito S. Bernardo che non fuflfe Arci* 
uefeouo di Milano , cosi come S. Carlo » e 
S. Tornato di Napoli ì Chi (limate piu voi, 
òmiei Signori ,auantià Dio,vno che ri- 
cula d’efière Prelato follecitato à ciò dai 
Papa, e da tutt’ il mondo, ò vno che tolleri- 
rafie, e pregafic altri per eflerlo,come fi rac- 
conta di S. Carlo giouane prima della fua 
conuerfione à vita più perfetta ì Credete 
voi cheS. Bernardo, e S.Tomato voleflero 
parlare contro confidenza in materia di tali 
conleguenze ? 

Ma diciamo ancora meglio, e lafciamo 
da parte il Carattere Vefcouale, non crede- 
te voi, che le teilimonianze di quelli due 
Serafini fiano cosi ferme, e di pollo in Co- 
fcien2a,come quelle dei grande San Carlo, 
il quale tanto gii (limaua, che in compara- 
tone di quelli due gran Dottori, e gran Ser- 
ui di Dio fi teneua per vn zero, e per niente. 

Voi dite , che quello è il Pentimento di 
$• Carlo, Suo vi inoltrerò per; conto fatto 
y ■! ' q*a- 
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cj tiara ntanoue Papi che (onodi fentimento 
contrario ; Vi moftrerò Cinquecento Car- . 
dinali, Arciuefcoui, Vefcoui, Illuftrifiìmi» 
Reuerèdi {IimijSatiàimi, Dotti fllniije quel* 
lo che più importa, difintereflàdflìmi,che 
fono di Tenti mento ancora contrario, & ia 
Fi ancia, & altroue : vi moftrerò Imperado* 
ri. Regi, Monarchi, Oracoli degli huomi- / 
ni che fono di fentimento contrario.Io fti* 
ino infinitamente S. Carlo torno à dire in- 
finitamente i mi credere à lui foiamentc 
con hauere contro la piena d’vn torrente 
/agro di tanti altri, mene faprebbe male fc 
l’hauefi] fatto,ò certamente non mi voglio 
porre ail’impre fa : S’opporrebbe egli àSan 
Bonauentura S. Carioche non làceua cofa ' 
alcuna fenza il parere del Panigarola dei 
medefimo ordine, il quale non era già di-* 
paragonarli con S Bonauentura. 

VI. Perdonatemi Signori miei s’io vi di- 
co, che la ftoria della Tua vita apporta altre : 
ragioni , che Pallegate da voi, per le quali 
egli (labili vna Diocefi fi fiorita 5 perche di* 
ce apertamente, che quello, che lo refe Vit- 
toriofòdi tantiinconcri, e che lo fece fare 
tutto quello che volle, fù . 

i* Che egli faceua vna vita Santa, & irre- lib.i.e, 
prenfibile . •• 

2. Digiunauad’ordinario,efpeflbinpa iib.i.c. 
ne, òc acquai c tra gli ftejflS banchetti , c ai. 
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digiunaua per deuotione,non per altro • 

3. Lafeio in vna mattina fèflanta mila.», 
feudi d’entrata . Chi può non credere ad 
vnhuomo, che allega ad vn tratto leflànta 
mila ragioni» ciafcuna delle quali pela vno 
feudo d’oro, e più. 1 

4. Diceua tempre l’vffitio ogni giorno à 
capo ,cginochia Scoperte, e lo riempieua 
di lagrime, tanto in abbondanza nc verfaua 
lafuadiuotione. 

5. Egli quali già mai fi feoftò dalla fua 

Biocefi . \ 

6. Faceua deirelcmofine grandi, e fopra 
le forze, & hauer luo . 

7. Seruiuaegli medefimogli appellati. 

8. Vifitaua la t ua Dicceli à piedi, & an« 
daua à piedi in pellegrinaggio. 

9 Diceua la Metta ogni giorno con vna 
incredibile dcuotions » e co vna maeftà più 
che humana • 

to. Era fori! il più humile di ruttala Tua 
Dioccfi, e tra di fe fi reneua per da meno di 
•qualfiuoglia dt* luoi feruitori/ 

11. Pareuache filile indcfeilò nella fua 
.Carica di pallore 

12. Sotto lo fcarlatto, e la porpora vefti- 
ua vnafpro ci litio. 

1 $. Dormi ua fopra la nuda terra» ò fu la 
paglia più dura del l’iftefla terra . 

14. Lcggeuala Sacra Scrittura con le gi* 

’ nochia. 
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nOchia,e capofcoperto ,cpiangeua dirot* 
tamcnre leggendola. J 

15 Amaua con tcneriffimo affetto gli 
feruidiDio. 

\ 6 . Ognannoduc voltefaccua gli effer* l ,b *M , 
citrj lpirituali,horaal nouitiato di Noucl* 
lata, che haueua fondato la Signora fua fo- 
rdiaconfindrizzo del P. Anronio Valen- 
tino Giefuita dal quale io l’hò rifaputojho- 
ra al Nouitiato d’Arona, che egli ftelfo ha- 
ueua fondato, e taceua fpeiTo la confezione 
generale . 

17. Non rifolueua mai cofa alcuna fen- iib.i.« 
za matura confideratione,ediffidaua affai 4. 
del proprio giuditio . r / 

iS. Èra il primo alle buone opere x irL. 

Chiefa, à gli hofpedali, àgli infermi>& alle 
prediche . , 

' 19. Auuedato, e molto accorto in non 
dare gli ordini» ne cÓferire benefitij, fe non 
à perfone capaci, e di buona vita . 

2o. Non faceua cofa alcuna fenza coiv lib. *.* 
municarlaconil Papa, e prendeuail confi- s*. 
gliodi quella Santità» comcfc fuffe Oraco- 
lo dei Cielo . 

V. Quello fumici Signori, che li diede 
gran braccio per riformare h fua Dioce(I,e 
non furono nefecolari, ne regolari, ne altri 
fi mili aiutanti.. Cosi ne maggiori contra- 
di, c quando tutta la potenza fecolare s’op- 
.. poneua 
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poncua à difegni di lui fcriuendo li Goucr- 
natori di Milano al Re Filippo fecondo» 
che non poteuano più refifterli ,11 Re per 
. Ordinario rifpondeua , Pues tl Arccbis poti 
vn Santo . Lafciatelo fare , perche cotefto 
Arciuefcouo à vn vero Santo . Il fucceflo- 
rerArciuefcouo Vifcontì huomo dottiffi- 
mo, che io hò vdito predicare , voleua fare 
gli medefimi sforzi, mài! Re rifpondeua: 
Luego ejìo no et Santo . Non ( diceua egli ) 
non è lo fteffo, perche cotefto non è ancora 
Santo, quando farà, noi li renderemo conto 
di noi ; Di manierache la Santità di S*Car- 
7* lo era quella , che veramente io rendeua 
Onnipotente . Datemi di quefti San Carli, 
e non vi farà barbarie che non fidomefti- 
chi, e nondiuenga anco Santa in poco té- 
po,mafenza quello fi può ben prouare,efia 
chi fi voglia , che fi frapone , ne anco gli 
Carli Borromeifarebbono colpose non-* 
fulfero Santi Carli . 

VI. Tutto quello (là bene , dite voi» ma 
• in fomma S. Carlo non s’è feruiro de’Reli- 
giofi . quando queftofufle.il Pontefice fuo 
Zio Ih n’è feruiro, li più gran Cardinali del 
fuo tempo fe ne fono feruiti , e Phanno vo- 
lentierillìmo impiegati. Farnefein Roma, 
Paleotto in Bologna , Valerio in Verona» 
Prioti in Venetia,Medici m Firenze,D’Efte 
in Ferrara, pec non ranimentarei Signori 

Car- 
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Cardinali noftri Francefi,la memoria de’ 
quali non meno foprauiue.con ixnedittio- 
ne,checonammirationc, di Borbone, di 
Vendofmi.di Lorena, di Tomoli, e tanti al- 
tri , e lidue vlrimamcme morti, ambidue 
di gran Ceruello, e di grande liima , hanno 
voluto muorirc, nelle loro mani , e lafcia- 
re loro indepofito i Cuori per teftimonian- 
za d’vna beneuolenza eterna ? per tacere di 
quelli, che (òpra viuono, ed’vn numero* 
innumerabiled’llluftrilfimi Prelati di Fra- * v 
eia, e dell’Europa» i quali mai furono di 
quello parere,che s’attribuifee à San Carlo, 

O s’io diceflì quello, che sò dclli gran Car- 
dinali di Gioiofa, di Condè , di Retz,di . * 
Perton.di Gury,e di tane* altri ì ma non vo- * 
glio pattar tanto innanzi , 

VII. Facciamo ancora meglio, già che à 
voi cosi piace , facciamo Giudice S. Carlo 
di quella nottra differenza 5 perche ò la fua 
vita ci inganna, ò certamente voi perderete 
la lite , tanto è vero che San Carlo hà fatto 
tutto il contrario di tutto quello, che fe gli 
attribuifee ; Eccoui come, e queilo,che di- 
ce la lua vita. 

Quando di propolito egli li conuerti a 
Dio» Scafar vita perfetta prete per fua gui- s* 
da il P. Gio: Battilla BJbéra G efuita; qua- c .9. 
do egli volle fare l’entrata lua in Milano 
per dilporre il popolo, fcclfe il P. Paimio,& 

-v . alcuni 

i 

✓ 
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alcuni altri dell’ifteflà Religione, cola clic 
riufcìcome turfil mondo sà , con lòmma 
gloria del Signore Dio. Egli fondò dèCol- 
17 , ’ Jegi,ecafe Religiole, e li feruìdi loro perii 
fuoi leminarj» e per gli affari della Tua Dio * 
cefi,Trouò à Milano i Padri Barnabiti buo- 
ni (lìmi Religione necauò buon foccorfò 
perii gouerno della fuaChiefa» V’intro- 
k ; dulie li I heatini giudicàdoli Operarij nel - 
Stb.sx. | a Vigna di Dio,enoncredeuaiI buon Car- 
1,1 dinaie d’hauere la metà della gente che li 
bifognaua per portare (ì gran carica. Che 
non lece per introdurre nella Signoria de 
Suizzeri che apparteneua al fuo Arciue - 
lib. &c ^fbouato li Padri Cappuccini credendo, che 
' laSantiràddia loro vita, buon efempio» c 
prediche, hauerebbono fatto il frutto, che 
doppo hanno tatto . StaDiliduc Collegi de 
Ibid. Gieluiri vno in Lucerna, i’alcro in friburg» 
di piu in Milano, & in Arona, eli (èruiua 
di quelli Padri in ogn’aftare, che doucua 
J imprendere. Nelle vifite più folcnni,epiù 
famole de’ Grifoni, e della Vokelina, Scal- 
tri paeli intettrdairHerelia haueua d’ordL 
hh.y.c. narioleco li Pamgarola aii’hora femplice 
t frate, e poi Vefcouo d’Afti, Se il P. Achille 
Gagliardi Giefuita lenza gli altri che non 
erano di (igni nome come quefti.Trc huo* 
mini erano quelli, con i quali mai fi fariaua 
di trature II Pummarola, Lima ue 1 sà, <5c il 
• « P.Ador- 
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P. Adorno II primo per le prediche, il le- 
condo per li cali di cofcienza, & il terzo per 
il goucrno dell’ànima fua, perche per tutta 
laiua vita in (in’ all’vltimo punto volle ef- 
ferc talmente gouemato dal P. Adorno, 
che non faceua quali niente, fc non per vb- r 
bidienza almeno in quello, che concerne- 
ua al Tuo interiore, & airindrizzo della fui 
delicarifiIma>erenerilIìmaco(cicnza ? e la 
Aia vita racconta cofc il grandi , c fi ftraor- 
dinarie, che io non a rdifeo raccontarle * 
Quando potcua fcappare per andare à con- 
ferire con il P. Antonio Valentino Maeftro 
de’ Nouitij dc’Giehiitià Nouellaradi pare- 
uadi ilare in Paradiiò. In fentirfi chiamato 
alla morte fubito madòà cercare il P. Ador- 
no tece la fua confcfiìone generale, e voile 
• muorire tra le braccia di quello, à cui intie- 
ramente haueua còfidatotutta lamina fua 
viuendo per tacere delli Padri Dominica- 
ni, e Franccicani, & altri Re’igiofi da’quaU 
fempre è fyuo aiutato con molto frutto * , ,' 
Hox ditcm i per correda Illuftriifiini > £ 
Rcucrédifiimi Signori miei, quello è quel- 
lo chefi diccua che S. Carlo non s’é feri- 
to de’ Religiofi ? i quali fempre furono 
co e fio lui » è morto tra le loro braccia , c 
.nò hi mai quali fatto colà alcuna d’impor- 
tanza lènza il loro coniigiio , fe ne feruito 
.nelle videe» è rimafto confolatO dalla loro 
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compagnia^ flato fondatore di quelli, pro- 
tettore di quelli, vniuerfalmente Padre di 
tutti • Guftaua affai di ponderare tra le me* 
defimo quella fcntenza di San Gregorio . 
Gunfti qui prafunt non in fe potefìatem ardi - 
a *' p ‘ nis debent,Jed pqualitatem penfare conditionis f 
mcpraefe fe bomtnibus gaudeant, fed prodtfle. 
Quelle due parole di prascfle , & prodefìe li 
llauano Tempre auan ti gli occhi» e molto 
più quel fai tre dello dello Papa. Qui Epr- 
Jcopatum defederai, bonum opus defidetat: No - 
tandurn vero quodiQo tempore hoc dicebatur , 
quo quifquisplebibus prterat, primus ad mar - 
tyry-, tormenta ducebatur > fune ergo laudabile 
fuit Epifcopatutft quererey quando per bum no 
trai dubium ad Jupplicia grauiora quemlibet 
peruenire .Quando egli arriuaua à confide* 
rare quello puntò, non è credibile l’ardore, 
col quale fi poneua àcoltiuarela Tua Dio- 
cefi, Temendoli di tutti >e non ne hauendo 
à baffanza egli era il primo al trauaglio, an- 
corché fi di mafie i’vltimo » & il men’atto 
di tutti, ne pareua che fufle Cardinale per 
altroché per affaticarli , per imporporarli 
col proprio (udore, & effer coronato di mil 
•4e, e mi Ile coronedi merito . 

Vili. Se fi ricerca poi, la teffimonianza, 
che negli virimi anni delia fua vita non fi 
fcruiua tanto di Regolari, quanto d’altri, 
quello non fi può negare, anzi francamente 
- '■> bifo. 
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bifogna confettare la verità , altrimenti 4 
douerebbe tener per falfa rettoria della 
iua vita Icritta dal Signore Pofleuino Prete 
Secolare, domeftico del Santo Cardinale, e 
teftimonio di villa di tutto ciò, che egli hà 
icritto. Eccoui la cofa come pafsò. Ve- ca P• ,, • 
dendofiiReligiollcontroppoped, e non' 
potendo attendere à tutto quello, che il Sà- 
to Cardinale richiedeua dà loro defideraro- 
no defiere fgraUati in qualche maniera dai 
la moltitudine di tanti impieghi . Prelero 
quindi occattorie alcuni buoni Preti d’of-^ 
ferii! à San Carlo, per edere impiegati , co- 
me egli hauefle voluto , Cominciò à pren- 
dere piede il negotiato, e quelli nuoui ferui 
di Dio li cominciorono à fca Ida re à poco,à 
poco, e s avanzarono aliai, e per portare me- 
glio auanti il difegno,'e renderli più grati , 
e familiari al Santo Arciuefcouoadduflero 
q ue de ragioni . Prima , che li Religiofi nò 
erano interamente à fua difpofitione,haué- 
do i loro Generali , e Prouinciali > che gli 
impiegauano,e che nel mezzo di qualche 
negotiato tal yoltalalciauanoin abbando- 
no °S n i cofa per feguire il volere dett’vbbi- 
dienza; che quando San Carlo haueua co- 
minciato à guilare d’ vnO,ali’hora glielo to- 
glieuano di mano, non cflendoncegliil Pa. 
drone : che cialcheduno di loro haueua re- 
gole particolari, che l’obligauanò à diuerfe 
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co fé, è che perciò non le ne poteua fèruire 
liberamente. 

2. Che ha ueuano grandi priuilegi,e gra- 
d’efentionidel Papa,eche erano troppo in- 
depcndenti dall’Ordintrio. 

3. Che non erano del corpo ordinario , 
« della Gerarchia della Chiefa . 

4 . Che non poteuano efifere Curati , Ar- 
cidiaconi, Canonici, Teologi» Vicarij , nc 
fcruire per la Cura delle Ville . 

5. Che li Preti Secolari doueuano efle- 
re più tofto riformati dà Preti fecolari » che 
dà Regolari, che non fono buoni per que- 
llo affare . 

6. Che poteuano loro à poco à poco ef- 
fete fuflituitiin vece di quelli, e cosi inlcn- 
fibilmente li farebbe riformato il Clero di 
.Milano, e fuori, è dentro , e fuftituendoui 
dè buoni Preti, che viueflero Tantamente, 
tutti li più giouani hauerebbero imparato il 
modo di porli iniftrada della perfettiont^ 
Eccleliaftica Secolare, & in breuc hauereb- 
bero popolato la Lombardia di buonillimi 
Éccleliaffcci . 

7. Che cflendo venuti iReligioli al mo- 
do per foccorfodella Chiefa, la quale ftaua 
per cadere, e pareua che rouinalfe, non ha- 
ueuapotqtocauare da loro. Te non il can- 
tare in Chòro,e far delle meditationi . 

s . Che i buoni Preti farebbono dati quel- 
li» 


li , che batterebbero (ottenuto la dignità 
delli Vefcoui , non hauerebbero giurato 
che àlor fàuore, non hauerebbero refpira- 
to che i loro commandamenti, che Tempre 
farebbono (lati oflèquiofi ,e pronti per ef- 
fere impiegati in ogni forre di neceflltàs£- 
za contradittione di veruna forte • 

9-Che per maggiore ficurczza,e fermez- 
za elfi hauerebbero fatto giuramento, anzi 
vn voto particolare tra le mani del dettosi 
gnor Cardinale, per il quale fi farebbero^ 
lui vniti irreuocabilméte , e farebbero fiati 
fue creature: Ecco alla grotta quello, che io 
apprefi ftando in Milano fteflo , e dalla vita 
del medcfimoSato,e cièche dittero al gra 
Cardinale. Egli che abbracciaua ogni forte 
di gente per feruireà Dio,gradilofplédore 
di fi belle, è fi nobili propofitioni,gli rice- 
uè paternaméte,e diede loro la Chiefadel 
$.Sepolcro,e l’impetrò da Gregorio XIII. 
mille feudi d’entrata,c come s crino offerti 
à lui, gli chiamò gTOblati nome che dur* 
fin’hora j & i dire il vero hanno fatto gran 
feruitij à Dio>& alla Diocefi di S- Carlo. Cir- 
ca poi à quello, che doppo è feguito,fe hab- 
biano fatto vn corpo, iè eletto Generale» ò 
nò, come l habbia pattato la loro Gerarchia 
bifogna,che liberamente vi confètti lamia 
ignoranza, pche veramète nò ne focofa al- 
cuna^ fono fiato fi poco curiofo, che mai 

è è me ne fono 
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fono informato *, me ne fono fiate dette, fi 
bene varie cofe, però io non ne hò fatto c ci- 
to» ne mi toccai! tenerne memoria : prego 
il Signore Dio, che gli conferui, e li colmi 
di tutte legratiedcl Cielo, e della terra,pcr 
feruitiodelia Chiefa, e benedell’animc. 

io. Ecco il tatto della mutatione» che-# 
auucnne à Milano» oue miei Signori» voi 
auucrtirere, fecosì v’aggrada, che quello fù 
il deEderio de’ ReligioE , e le loro illanti 
preghiere operarono che S. Carlo li difca- 
ricade del troppo grand’impiego, e quello 
fono le parole (ielle della fior». E di più» 
che il Santo Cardinale non laido già lin’ al 
fine della fua vita di* leruirfi de’ Re ligio E » 
& impiegarli nella guida dell’anima iua, o 
potete ben credere d’vn fi gran Cardinale, 
che mentre fidaua la fua Cofcienza, & il 
fuo Cuore à Religiofi, pottefle ben fidarli il 
refto, e la greggia, e tutto ciò,che fi rroua- 
ua in quella Diocefi, honore delle DioceE 
del mondo • . .. . / 

n. Il ripigliare bora »che|cofa Ea fiato 
meglio, ò l’hauere feruito à S- Carlo nello 
ftabilimento del fuo Arciuefcouado , e nel 
fuperare gli incontri,ò*iutarlo nel confer- 
ire lo fiabiiito, farebbe materia di difeor- 
£o inutile, óc odiofo. Ilmoftrarui in qual 
tempo Eano andate meglio , ò pe ggio lo 
cole» larebbc colà faftidiofa , & vn incarni- 
„ ":n r . ' v.: :j * narfi 
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narfi tràcie fpine, e rompicolli. L’Accer* 
tarfi fc gli Oblati feruano meglio li Vefeo* 
ui,cheli Reli gioii, e cola molto difficile ,e 
per amor di Dio non mi fate impegnare in 
tali materie : quando voi andate, à Milano 
potrete à voftro gufto accertaruenc . lo per 
me sò poco appreflo ciò che è, mà sò anco- 
ra che non aprirò bocca circa queft’atFare: 
quello clfardiramente dirò è, ch’io lodo 
Infinitamente il gran Cuore di San Carlo, c 
le fue vjfcere paterne; Egli hà fempre ama- 
to e gli vni, e gli altri , fempre impiegato c 
gli vni,« gli altri, e come fi teftimonianza 
la fua vita , anzi hà voluto cflere Padre di 
tutti ,chc partiate ò di qucfti , òdi quelli . 
Hauendo tutti à Tuoi piedi profetati , non-# 
voleua far torto ad alcuno, ne porli in pa- 
ralello > & acciò tutti fi portafterocon lui 
da buoni figli , egli fu di tutti, e fi moftrò 
buonifiimo Padre . La Aia vita racconta^, 
che haueua alla bocca fpeffo quel detto del 
fauio . Dtfcurre fettina) fufeita amicu tuum, c# 
ne lederà fomnum oculti futi , nec dor miteni * 
palpebra tua . E veramente egli Aiegliaua— 
tutf il mondo, impiegaua tutti i fcrui di 
Dio » ne mai haueua gente à baftanza per 
coltiuarela (uà Diocefi, tanto era accefa la 
Voglia x che haueua daiutarl i.v 
la. Mà direte regii defideraua qualche 
cola di più dà Regolari, e fpeffo molte co* 
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fcnonlipiaceuano. Ohimè? echi èchfc* 
non s’infaftidifca tal volta» fé vn’huomo 
molte volte viene à noi* anco à Ce medefi- 
mo> e (peflo non vuole doppodefinarc* 
quello, che prima del definare bramami 
appaflìonatamenteiquefto è fh umore del- 
rhuomo,ch ècosiratto . M à ditemi ò Si- 
gnori credete , che non ha bòia hauuto dà 
dire niente ad altri San Carlo,e Tuoi fuccef» 
fori di cofa-, che (h loro difpiaciuta? fono 
forfè gli altri impeccabili, e fono huomini 
venuti dal;Oielo,e confirmati in grana? Chi 
fi vuol feruire d’huomini , che non faccia- 
no mancamenti, non bi fogna cercarli qui » 
mà farà neceflariojcome dice S. Paolo vfei- 
re fuor del mondo, & andarli rintranccian- 
do fuordcll’habitato. Ogni huomo,è huo- 
mo,e perciò foggetto à molte h umanità, & 
in humanità . Vn buon vecchio Religiofo 
diccuain Milano , quando quelli Signori 
hauranno feruito altre tanti anni S. Carlo» 
quanto noi, e fudato altre tanto fangue > & 
acqua, all’hora fi vedrà, chi hauerà feruito 
meglio 5 E douere dunque feordarfi di tut- 
ta la feruitù paflata per vn picciolo manca- 
mento ; Vn’huomo commetterà vn man-‘ 
camentuccio, cento altri della medefimy 
Religione faranno mille opere buone » è il. 
douere ( òjinfHicità) ches’attribuilca a tut- 
to il corpo il mancamento d’vn folo , e che 
... . del 
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del bene che fanno cento fcrui di Dio noa 
fe ne parli, & ogni cofa fi pongafotto filcn- 
tio? la grmd’accortezza, e l’accorta Chari- 
tà di S. Carlo fi feruiua di tutti ì lodaua le-» 
buone opere degli vni,fculaua gli manca- 
menti degli altri, fe ve n’crano >c così s*im- 
padroniua del Cuore di tutto il mondo • 

SECONDA RAGIONE. . 

“ » * % 

Che li Privilegiati turbano la Gerarchia 
dilla Cbiefi • 

• « -• 

' » 

OnfignorVefcouodi Géneua, 
che era il S.Carlo della Francia» 
la memoria del quale gloriola- 
mente viue,cra vn Prelato, dà 
voi, ò mici Signori tanto hono- 
rato che non fi può bramare di più*, vn gior- 
no ch’io hebbi fortuna di difcorrerc cò lui 
in Parigi con quella confidenza che potcua 
promettermi dalla fua cortefiflìma beni- 
gnità, c fono già più di trenta cinque anni; 
toccandoli in diicorfo familiare quella cor- 
da, mi rilpolè con quella, ferenità di volto 
fuaordinaria,econ vn fembiante Angeli- 
co . lo non so , dtjfe egli , dout quefìi miei Si- 
gnori vogliono formati quella Gerarchia f o 
dout s* imaginano quefle dtihntioni : quando 
loro giacerà io li faro vedere che li RtUgtojì fot 
< • - G 4 n r o 
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no vna delle più importanti parti della Gerar* 

sbia Ecclefiafìicai vi fono alcuni , che par e , cbet 
vogliano abbattere f Diamente i Religiofi } e vor- 
rebbono battere abbattutogli Vefcout , & il Pa- 
pa ijìejfo , Viutamo , deb viuiamo , e fendiamoci 
di queliti che la bontà di Dio ci mandai quando 
fujjìmo dieci volte più di quelli , che fjar/jo, certa- 
mente non farremmo la metà dt quello , che bi - 
fognarebbe ; tanto ? vero } che totuf munduò in 
maligno elìpojitm . 

II. S.Bonauentura Cardinale, c Vclcouo 
difputadocótro M. Guglielmo di S. Amo- 
re, il quale diceua alì’hora tutto quello che 
bora n ridice(pcrche tutto quello, che fi dif- 
fe l’anno 1625, noe fé nò il detto del i2$s.e 
ì’Echo di queltempo)quefto Santo dice, io 
noto yna bella cola ncH\Euangelio, onde 
egli caua vna bellilfima confeguenza, & a_* 
propollto di quello fatto.Nota,che quando 
quel pouero paleggierò s’auuéne ne gli af- 
lafllni pafsò il Sacerdote, e pafsò lenza pure 
far cafoj poco doppo pafsò il Leuita, il qua- 
le fece lo fteflò , si che quelli due che erano 
li più obligati di loccorrerlo, lo lalciorono 
in abbandono lenza farli cofa alcuna : per 
auuétura s’incontrò à pattare vn pouero Sa 
maritano, & ancorché fio futte tato obliga- 
to, pofe ad ogni modo il piede in terra, ver- 
sò dell’oglio ,e del vino lopra quelle fan- 
guinofe ferite, lò portò fopra la lua caualr 

catura. 


sàtura, lo fece ripofare, pagò per lui, lo ri- 
mefein vita, e ne fù doppo lodato grande- 
mente da Gicsù Chrifto. Spellò auuienc-» 
che quelli che fi tengono eflète (oli della-» 
Gerarchia hanno tanti affari, che padano 
auanti,e lafciano molti fenza foccorfo,Dio 
inuia degli altri, che fuppiifcanoal manca- 
mento in modo, che ciò che gli vni nonu 
fanno, la fanno gli altri, e con gran corag- 
gio, e Dio Benedetto Padre Comune inuia 
dei fòccprfo à tutti per quelli, e per quelli , 
e poi dice. MeJJù multa> Qperarij , pauet , ro ibid ar. 
gate ergo r Oominum mejfit vt mittat operariot ? 
in vi ne am fuam ; narri honorum Pontijhum 
eflì non tam p attente r /erre, quam defideranter 
appeterp cooperatore s Euangeltfìa* ad multiti 
dines diuinarum mejfiu codtgendas. Vna buo- 
na madre nò hà mai per oltraggio quando 
vede alcuno ancorché non fia fuo domefti- 
eo d’ordinario, che trouando insù la ftrada 
il figlio caduto à terra, con vna fauoreuolp 
mano lo raddrizzi, lo riporti à . caia, e glielo 
ponga in feno cortefemente, anzi ella non • 
sàche piacere può fare ad vna tal perfona , 
ne con quali parole ringratiarlo ; finalmen- 
te egli aggiunge . Penfatù omnibus nudi de- 
het vidert iniuriojum , & fuperfluum fi caledii 
Hierarcbieplacuit aliquos adboc opusy& fi non 
necejfitate conjlnóìos'fcd ebantate induBos eli - 
cere f quos 4? fub cf lediti Hicrartbia voluti , Qp. 

\ : ^ debuti 
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Must approbart . Vi prego che ponderi afe 
bene quelle parole. 

III. E quando fufle vero, che quelli non 
fuflero della Gerarchia Ecclefiafticajma-. 
vo foccorfo rtraordinario,chi dirà però che 
jnon fiano del corpo della Chicfa ? S Paolo 
arri uò doppo che fu compitoli numero del 
Collegio Apoftolico, e fu chiamato rtraor- 
dinammente: ditemi per cortdla non fò 
egli con rutto ciò A portolo, e del corpo del 
Collegio Apoftoiico, & Apertolo grande » 
anzi perantonomalia V Apoftoloii fior non 
Vertendo che dodici fedie per gli Aportoli 
doue federa S. Paolo ? S. Agallino ve lo di- 
rà meglio di quello, che io fàppia i mmagi- 
narmelo,e voi lo fapete meglio di me. San 
Marnale vno degli Apoftoli della Francia-» 
non venne doppo gli altri? non farà egli 
dunque per quello del numero degli altri , 
non s’annouerard tra gii altri percheèrtato 
chiamato doppo, e per (occórrere gli altri ! 
Gii nemici della Cniefa temono taThora-r 
più vno di quelli ftraordinarij,checento 
cinquanta degl» Ordinari) . Tolle Tbo*nam t 
to Ecdtfiam dtjfìpabo , diceua già l’infelice# 
Bucero. Si tolga via fra Tomafo, ferrili 4 
quello lòlo la bocca,non s’oda più egli par- 
lare, io non temo perfona del mondo, rui« 
narò, e porrò loilopra tutta la Chiefa Rot 
snana ■ N * ^ 
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’ IV. Gli Sommi Pontefici ,& i Concili) 
dicono apertamente , che li Vefcoui, e li 
Curati fuccedono à gli Apoftoli,& alli Di- 
feepoii di Giesù Chrifto : Quello è verilfi- 
mo,màèaltro tanto vero» che gli Sommi 
Pontefici, & i Concili) hanno impiegato » 
gli Rcligiofi, e l’hanno quali indiato in_. 
quella Ge rarchia» come fanno gl i Rè,i qua- 
li oltre la foldarefca ordinaria , la quale vi 
allefpi.fe del Rè, hanno negli elerciti delle 
Cornette bianche, oue s’adunano i Ventu- 
rieri»! quali fono bene fpeffo i primi efpolK 
à colpi de* jiemici, e purché facciano quel- 
lo che loro tocca, e fiano foggerci all’auto- 
rità Reale, tutto il mondo li loda, l’ama , e 
gli ammira . Oltre coloro, i quali per giu- 
Rida fonoobiigati à procurare la falutedeh 
le anime, le quali fono à carico loro, Dio 
& il fuo Vicario in terra hanno delle trup- 
pe d’huomini (celti, li quali inuiano per 
ioccorto»& acciò fiano contenti della loro 
•carica, concedono loro priuilegi), e loro 
danno armi per combattere contro l’Infcr - 
no, il peccato, & altre difgrade, che oppri- 
mono l’anim e: Non è dunque quello tur- 
bare la Gerarchia, ma riempirla, foccorrcr- 
la,feru irla, anzi viuere, e morire in feruitio 
di lei . 

V. Il morto M. Renato Benedetto dille 
Vn giorno ai P. Maldonaio, che veramente 

la 
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la Chied erà (tata in taleflato,che haueua 
hauro necelfità della venuta de’Religiott al 
mondo, per aiutare à ftabilire U dilciplina 
£cclefi<<ftica, e fubito foggi un fé, hora però 
va cosi bene, che à noi non retta più che fà- 
. re, Te non attendere à noi fletti . Piaceflè à 
Dio, che egli hauefle detto il vero, e che* 
ognicofa fuflecosi aggiuntata, che i Reli- 
gioni non haueflero che F re altro , Te non-, 
recitare il loro vffitio: O bellacoft , e che 
li pom bbedefiderare di vantaggio? Ma in 
Coicienza, miei Signori. Ditemi flamonoi 
hoggi di in vn Amile flato ? è la Francia nei» 
le Città Tue, Caftclii,è Villaggi tanto Santi- 
ficata? 

VI* Oh farebbe pure da dettarli la vo- 
glia d’vn gran Prelato del Regnò : dice egli 
quefte proprie parole, e per ogni ragione il 
luo reftinionio deue eflere riccuuro con 
ogni rilperto, eriuerenza, eflendoegli tale» 
quale è,d’vna vita tanto efempiare, quanto 
il mondo sà, & ammira . 


O Dio rniot che felice co fa è t quando gli Eccita 
fiajìict del Clero , e li T{eligio/ì fono d accordo , e 
tra loro pajfa buona intelligenza per feruitio 
dell' anime , te quali tanto fangue cattarono al 
figliolo di Dio l quando queftt Mur^e Giofue fo- 
tt erigono le braccia de di Moist ? cioè à dire, del* > 
t Pa/iori Ordinaria quali appartiene il gouer* 
no dell anime commejje alla loro Cura , o quanti 

beni 
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beni derivano da quella Santa Coneordia , e—» 
buona corrijpondenza . Mà per il contrari o 
ckc confusone cagiona , quando coloro , / quali, 
9 per il loro carattere Sacerdotale, e per vna vi- 
ta cfemplare, e ben difciplinata dour ebbero ca r , 
minare ordinatamente cominciano ad vrtarfi 
Ivn l'altro, perciocbe fe il Sale fi marajee con che 
fi condirà fé perde la virtù con che sba da far 
fronte alle Corruzioni infcparabili da difordi - 
ni l è fi il Lineilo non e ben dritto con che fi po- 
tranno mai regolare le mtfure dell' Edificio I O 
poucra Chic fa in limili contraili [offre ben ella 
altri dolori di ventre , che quelli già /offriti da-* 
‘Ribecca per tl cantra fio de fuoi gemelli , io con- 
feffo che è diffidi coffa il correre alla lizza in vn 
iffeffò tempo, e non vrtarfi ; Mà ò quanto 9 fa- 
cile quando fi Jr apongono per il lungo della-* 
carriera in mezzo de' trauicelli : Cose cosi per 
l'appunto e facile il trauagliare fenza contefe in 
quella vigna, doue il bi/ògno e cosi grande, & i 
lauoratori così rari, cercando ciafeuno i fuoi in- 
ter ejfi, non quelli di Giesù Cbrifio , purché non 
JìtrapaJfinoi confini che il figliuolo di "Dio bà 
preferitto &c. ( E poco doppo) la Ghie fa è quel- 
la velie inconfutile, non di Giufeppe,mi dt Gii 
sà C bri Ilo, fi (quanta per quelli feifmi, non efi 
fendoui coffa à lei pii* contraria che quejle difeor 
die familiari, le quali bene ffieffo la trauagliano 
pii* che non fanno l'Herelie • 

VII* Cheii primi honori (t conuengt- 

n<? 
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no à Vcfcoui,efccondariamente fi detta- 
no rifpettarei Signori Curati : quello non 
entra in difputa : Siano eglino ingranditi, 
habbiano pure delle dignità, è preeminen- 
ze ; Comandino pure , gouernino » trionfi- 
no non faranno mai cosi grandi, necosi Sa- 
li, che tutti gli buoni Religiofi non defide- 
rino loro qualche cofa di vantaggio, e di 
vederli tutti come tanti San Carli : quello* 
che gli Religiofi richiedono no è grandez-'' 
za, ne honore, ne luogo, ne piazza, ne cola 
alcunache rifpicnda, non dimandano fé nò 
fudare lingue, & acqua , trauagliare notte 
c giorno, leruìre, è confolare tutto il mon- 
do, predicare, vifitare hofpedali,e prigioni. 
Sichiama quello turbare la Gerarchia ? la 
Chiefa Orientale tanto è lontana da quella 
credenza, che infino ai di d’hoggi non fi fi 
qua fi ne Patriarca, ne Arciuefcouo , ne Ve- 
feouo, fé non de’ Religiofi di S.Bafilio . 

- Di più è neceflario che quella Gerarchia 
habbia vn Capoche gouerni, & ordini il 
t urto, come fidi bifogno ; Hor già che cin- 
quanta Sommi Pontefici legatamente ha* 
no inuiato vn doppo l’altro de’ Religiofi 
per (occorrere la Gerarchia, chi haurà ardi- 
mento di dire, cheli Sommi Pontefici, e 
doppo quelli tanti Cardinali, e Prelati gra- 
di habbiano turbato l’ordine della Chiefa, c 
tanti Rè che l’hanno mandati, riducili, ho- 
; . ' norati. 
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, norati, & hanno voluto che per efpreflbco- 
, mandamento fufTero impiegati nè loroRc- 
| gni, e fenefonoellìmedefimifèruiti. 

Vili. Vndottiflìmo huomo della Sor- 
bona hi notato nel rapporto che fà delle 
Gerarchie del Cielo, à quelle della terra» 
che gli Prelati de’ Religiolifono nella Ge 
rarchiadi qua giù li Principati, è quello tur- 
bare l’ordine della Chiefa,e cagionare con- 
fufione ? Gli Cardinali» dice egli fono li 
Serafini, gli Vefcoui li Cherubini , gli Cu- 
rati gli Arcangioli,gli Abbati ,e Superiori 
Regolari li Principati &c. Se s’hauefle que- 
llo ad eliminare » e cauarc dal frutto , che 
hannofatto gl’vni,e gli altri nella Chiefa vi 
farebbe benda dire; mà quella farebbe co- 
fa odiofa» meglio è che vi contentiate di ri- 
durui à memoria, e rimirare quello, c he di- 
ceuano due Santi Prelati parlando di que- 
lla mare ri a cosi ? Pttri JucccJfor pie prouìdet 
f aiuti animarum , in nullo prpiudicat au - 
thor itati Pontifica ; tamquam ornane t rìÓ de or- 
nane Ecclefiafìicam Hierarcbiam dum rnittif 
Religiofos . Vnde S. Gregortiu . Ecce mundu « 
Sacerdotibus plenus eli, & tamen in Dei mefie 
rarus operariu* inuenietur . Quello gran P6- 
tefice , c quello gran Cardinale dicendo 
quello che dicono , credono forfè di turba* 
re la Gerarchia della Chiefa ? 

IX. Se li Regolari vi s’iatromctteflero 
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di loro , c come parla Tertulliano , Si quii 
mijfut eji à fetnetipjò)[t depredalìero le facul- 
tà»e per turbinerò Tordine della Chiéfa,ve- 
1-amente quello farebbe mancamento ine- 
jfcufobile,edegno di caftigo» ma effondo 
flati mandati da Dio, autenticati da Conci- 
lij, appronti, &inuiati dà Sommi Ponte- 
fici, riceuuti, & aggradati dà Vefcoui d’o- 
gn : tempo» & in tuffigli paefi del mondo, 

, fiandonc in pofìefib per tanti fecoli, lucce* 
dendo a loro predfcelìori, che hanno perfo 
la Vita, coltiuando la vigna di Giesù Chrfo 
fio, fi chiama quello turbare la Gerarchia ? 
Jiierarcbica Opera non peragunt aut boritati^ 
fu a , fed Qrdmariorum , &potiffìme Summt Po 
tifici dice quello gran Cardinale , euemdi- 
Jpcfitìcnis auiboritas pofitiua tura tranjeedit * 
quelli fono li fuoi propri; termini . 

X. O quanto è da temere, che la Chiela 
non fià come l’infelice Rebecca , la quale* 
fentiua nel fuo ventre batterli i due fratelli 
con grande fdegno, e che ella non dica co- 
me la fpofa conforme al fentimentodi San 
Bernardo . Vili] matris mep pugnauerunt can- 
tra me> quia pugnauerunt cotta fe*Si fic fu tur li 
erat quid necejje erat me concipere ì H or è ne- 
v ^ c ,dè cellario qui, che io di nuouo vi faccia vdire 
, r' Yo. k voce di quel gran Prelato . Che Perdimi 
,< c s . ( d ice egl i ) della Cbiefa militante non fià driz - ’ 
zatoiu Por dm e della trionfante nanfe ne può 

' diibi- 
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dubitarti tffendo fiatala G eràrctiia diqtte fio* 
formata fopra.il modella della mditia^cbefà. là 
sut mónti del Cielo dentro allbdbtidtioni del** 
lettrha Città di Sion . Di più inquefla Cerar» 
cbia , la quale contiene bordine dt- Pa/lort del-' 
la .C bufa di Dio vi s aggiungono delle truppe 
di faccorfole quali vengonocon la lóro ordinai 
z'à 9 tome Mubaele in (fuella degli Angioli d'- 
dfraele , e quejìc Truppe fanno vna fpetie'di Gt-> 
m r dna per cagione del loro particolare goriet*-* 
no, e dell' Economia particolare , che offèrte ario' 
folto il nome dordme, j di regolarità . E quel- 
ite compagnie , che hanno tarile varietà ♦ rifa 
za dtfcordiefrà di loro y e fenza feparatione dal' 
corpo Generale della CbiefaabbeUifcono quefìa * 
Ifiofa dell Agnello di quelle gradite varietà , per \ 
le quali tanto viene lodata dallo Spirito Santo - 
nelle fritture, & inanellano la collana pretiofa 
la quale tanta vaghezza dona al collo di quefla 
Calla Colombari è Je io dico, che gli ordini Rù ^ 
golari copongono vna Gerarchia particolare* 
anntjja pero alla Generale della Chic fa affermò 
perciò che gli buomini Religiofi facciano vna—» 
Religione nuoua quanto alla fede , ò habbiano 
differenza alcuna in ciò dal refo de' fedeli', ange 
il cor, trario , per effere la loro vita piu efempla - 
re, e più perfetta, e come esfi fono la più lllu - 
lire parte dell ef rato di Gieiu Cbri/lo , cosi la 
loro pietà rende la fede loro più docile, e delicata: 
k anime loro non trottano difficoltà alcuna nel ■ 
•&» . D erede- 
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f£idtrfe'(OixbrJftfó%lia } purcbe fta auantaggi*- 
foP*Ìgfo*Ì4 di quello ) il quale ibà tratti dalla 
tenebre diifemloal warauighofo > lume della . _j »: 
pr attica dt(ton/rgli) la quale li pone nello fiata 
dilli acqUiffa dèlia perfottionc., Alato da fi che ■ 
pape ciré facciano vna forte di Gerarchla per ca- \ 
giont delle. Luta efentioni le qual/ lifottraggonq. 
dalla Giut/d ittio/t e de ’ Prelati , e P afiori Ordì - 
nari^ perchtla loro vita e lontana dal modo di; 
vjuere mondano , e perche le corri ’jpondenxjLJn 
della lóro £ con orma , la quale confata con quel • 
lordeifiggig &le fle^tr t gradi di Superiori loca- 
ILffP rolline tah % « Generali , è vna copia tratta 
dall' Originale de' Pafiori t Curati , r Diocefani ì e 
Metropolitani t conforme all ordine , che ilfi-> 
gliuolo di Dio bà fiabilito nella fua Cbiefa-, an- 
dando tutto eia à terminare jteU'vnita della Se- 
di# Apofiokcà di San Pietroifopra h quale co * . 
enefopra vita fetmisfi ma Rocca bà riabilito la . 
Cbiefa fua y 

< Xtr E già che la Gerarchia della terra (I 
forma fopra la figura di quella del Cielo, 
viene affai àpropafitoipexche oltre gli Am 
gioii Cuffodh, che ordinariamente fono 
quelli, i quali gouernano il mondo , fanno 
i Teologiche non vi è coro d’ Angioli del 

quale non ne mandi Dio qualche volta tal 

vqo per qualche opera di Charità,hora vn 
Cherubino, hora vn Serafino, hora vn Ar- 
cangelo, è come dice S. Paolo . Qmnesfont , 

a.A.. 


t<JminiJlràtorj)$prritu3 in miniftertìl mìffiff* 
pter eos } qui ber editate copient falutis. Hdr crisi 
dete voi che gir Angioli Ordinari! s’annolj# 
no,ò s’attriftiho.quàdò gli ftraòrdmarij ve* 
gono.à (occorrerli, 5t aiutarti a faltfarerani 
me, e penfate voi , che’ quefto fu diftutbarc L 
rordine.deHe<jej:archie? Vòi : mi direte ; gli' 
Angioli ordinari j poflòttéf effiTffpplitè à 
bMtanzaà tutto quello, che fi di meftiere-Jb 
Io vi ri (ponderò Daremo noi dflque leg gc- 
à'Dio,e preferì ireremo noi quello che il 5$q 
uè fate,ò muta temo noi li dilegui ineffabi- 
li deila Tua Santa prouidenza , e della fua~* 
eh ariti .^quando gli Apoftoli erano tanto' 
carichi, che non poteuano tirare la loro re* • 
te piena di quei pefeioni, viddero vn altra 
barchetta pa (Tare perdili, Et annueruntjò-' 
ci/s ,quierant in aha nani t vivenirent » <èT* 
adiuyarent eos . Non (blamente non s’adi-^ 
rarono contro coloro che pofero le mani* 
nelle loro facende, mà più torto inftantiflì-* 
inamente li pregarono, e forfè fenaa vn tal ' 
foccorfò harebbono perfo, e la perca,* l*-** 
fatiga : Calo applicato da perfonaggi mol- 1 
to grandi adun limile foggetto : perche gli ’ 
Apoftoli rapprefentano gli Prelati,e li Cu- * 
rati, e quella. barchetta, li Regolarità qua- 
le è chiamata à (occorrere, & aiutare à fai* 
uarel’anime. 

XII. Seli dice , che la Gerarchia non 

D % altro 
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altro che USigDOw P*c!ad \ e Carati 5 fup- 
portoqueftooon-v’cntranoii Religioli » Os 
fi dice» che non vi /bno fc non coloro chc^ 
hanno cura d’anime, in tal calo , ne li Car- 
ctinaÌi,ncJLCano_nici,ncli Regolari, ne gli 
Abbaine li Capitoli,& vn mondo di Ec-.f. 
cldìarticijfcrtano clcluli. Però bilogna au* ; 

qui ui 4 U veramente la natura^ 
della Gerarchia» perche San Dionifio , dai * 
quale tutto il mòdo hà imparato, & hà ap- 
paiò ciò ch’è^ejarchia, e S.Tomafo dop- 
po diluì dice primieramente, che , Hierar* , 
cbtatjlfastr Principati , £r multitudo ordì - L 
nata fub vno Principe . Secundo, V na eji Hie - , 
rarek id bominum, & Angeloru (ub viro Prin- 
eqe Beo . jfalìo, Diutnis perfonù cjì ordo,fei 
non eli Hit rarefala, quia non e si ibi purgare , . 
tRuminare,&, perfette » inquoconjifht Hit- , 
rarebia < Quarto, Non ej/et tnuititudo ordina- A 
ta ,Jei confufAyfi m multttuciine dtuerfi ordi- 
ne! non e fieni • Vt ergo fit Hierarcbia debent 
tfie dtuerfi ordine 1 jub vniua P rincipis guber* 
natione . In qucfto.lenfo tutto ciò ch e nel- 
la Chiefa confermato» c mandato dal Papa» . 
il quale è capo di quella Gerarchia Eccle- . 
fiartica, c porto nel luogo à lui detti nato, 
acciò lo’ pulilca» PilluminisC lo p?rtectioni, 
non fola méte non è tuora della Gerarchia, 
rude parte grande » e parte molto v ti e » i 
che in ©gai teiwpo hà tatto cole maram- 
wG . 'à gliofc 
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gliofe per fcruitio di Dio , e della - r Chiefas 
de’ Prelati, de’ Curati ,eper bene dell’arii- 
me Che fé poi volete prendere la parola 
Gerarchia nel fenfo più rigorofo , eche no 
comprenda fc non gli Curati, è gli Prelati* 
e quelli, che quelli impiegano, non poten- 
do c(Iì in perfona fare tutto ciò, che è ne- 
cellario, in tal cafo i Religiofi vi faranno 
Scuramente comprefi, perocheeglino fo- 
no impiegati dà Concili)’, da Sommi Pon- 
tefici, dà vnmondodi Prelati, anzi dalla-, 
maggior parte de’ Curati, eccettuatone al- 
| cuno,che da qualche tempo in qui hà co- 
minciato à fare fracatfo . Gli Rcgiftefl] hà- 
no voluto, che quello fuflc talmente oflcr- 
uato in Francia, che San Ludouico bandi 
dal fuo Regno con perpetuo efiho quel 
M- Guglielmo di S. Amore il quale m Ro- 
ma era fiato condannato in publico conci- 
fioro, & il (uo Libro ftracciato, biasimato. 

& ancora hauea hauto di peggio. Libro da , 
luicompoftocontroiFrancefcani , e Do- 
menicani, nel quale egli fi leruiua da' gli 
ftt fi] argomenti, con quali hoggi fi' fà tan- 
to gran rumore. 

: XIII. Voi direte che Papa Aniceto, oc 

altri, li Concili) , & i Canoni pigliano li-. 
Gerarchia da quelli» che. Chf irto mando, 
cioè ptimàifuoi A portoli, e poi gir Tuoi 
Difcepoli à duca due r à quali hanno lutf- 
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/ceduto gli Vefeouli & i Curati* ; Altro 
•chedicanOiquertiefiefe fucoedùtià quelli* 
&altro à Udire che non vi Ila altri che que- 
gl nella Gerarchiadella Chicca. Mà che-» 
direte voi , fe altri gran Santi vi prouano , 
che più torto bifogna predere la Gerarchia 
della paraboladclla vigna la quale non è 
altro che la Chiefa ? Li primi che s’inuiano 
fono li Reuerendiffimi Si-gflOF i Vefcoui, 
quelli che ^annodoppo fono li Venerabi- 
li Signori Curari, mà quelli che fono man- 
dati ali’hora nona, & vndecima Tono li Re- 
ligiofi d.ertinati à predicare confefiare, arri- 
uati vn poco su’ltardhmà che nulla dimq- 
no,aÌ fine della giornata fono lodathcomc 
buoni Operarij, e fono ri numerati cosi be- 
ne, anzi allo rteflò modo, clic gli altri. Quei 
vecchioni à quali Dio comunicò lo fpiri- 
to fuo per aiutare Mosè,.& Arone nelgo- 
uerno del popolo d’Ifraele turbarono for- 
fè la Gerarchia? Congrega mihi feptuagtnta 
viros de Seminìi Ifrael t & aufiram de Spirti» 
tuOìtradamque eìó , vt fujientent Ucum onta 
fopuli . 

XIV. Diciamo meglio, già che tlcn ap- 
partiene (e non al Vicario di Giesù Chrifto 
ilgouernatorp. quefta Gerarchia, eRendone 
eglifoloil capo, come eccellentemente# 
proua faggiaDottore della Sorbona » 
vediamoli mociui che allegano i Somqii 

fon-. 
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Pontefici quando mandano! Reìigiofipct 
afficurarci» fe veramente hanno turbato fca 
Gerarchia, ò più predo l’hanno ben fertri- 
to,e fedelmente. Vi potrei citare centb 
bolle, ne fceglierò però fidamente tre , i> 
quattro fole, mà chiare, efficaci > e di gratj 
Valore appreflo à tutti coloro , appreflo a 
quali hà qualche pofìfanza la ragione , e la 
verità, come fenza dubio i’hà, miei Signo- 
ri appreflo à voi* 

11 Pontefice Gregorio IX. In Tutta cum 
mtfiìs > nella quale dà à Frati minori vàri* 
priuilegij ancora per l’amminiftrationc de 
Sagramenti > aflfegna tre motiui» il primo, t 
Cum rmjjìi multa Jìt^operary vero pauci ìi fa* 
condo, quod minijiertum veftrum diligenUr 
impUntesyVOs operario f in tonfufibiales exhibe* 
tu . Il terzo, vi qui Spiritu vtuitù^iriìu 
ambulati de dottrina vejira , & conuerfationc 
flores , Sfruttili proueniant grattarci . 

Paolo Terzo, in bulla Cum mter> nella-» 
quale concede molti priuilegij alla Com* 
pagnia di Giesù apporta due'moriui della-* 
fua Conceffione . Il primo . Negregi Do* 
minico animar um cura defitti? ittum antiqum 
ferpens indefenfum , & impraparatum inua - 
datali fecòdo • Attendente! ad fruttili v berti, 
quos in domo Domini batterne produxiftUì , 
éT. producere non de/tnitùyvejlra Religione 
te grifate , fetenti a % dottrina > ntoribui , à'txpw* 
perientta . D 4 Pi® 


r 
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- Pio Quinto . In bulla to fi meridie antiurn, 
;fwla quale conferma; rutti i priuilegij do 
*AlTchdicanti,dice » Attendente! plerofq ut ex 
& enerabilihuófratnbus nojìris Arcbi'epifcofis , 
K&EpifitpÙL qui or cLinet mendieantium pracu 
pue tàtnquam fruttifero! in Agro Domini pai- 
itnitety to' colere, to’ adiuuare deberent , non fo- 
ium id exequi negligere , ve rum etiam Concili y 
-Uridenttm Decretù in prauum Jenfum retar- 
ti*, vos , to' eorum quemlibet vartjs afficere in- 
tommodù, to' perturbatiqnibujyeorumque pri • 
uilegiis non modicum ajferre grauamen conati- 
tur, ( e ne racconta molti } propterea volen^ 
tet prpmisjis,ac aliisfimilibut èxces/ibu6,to gra 
namtnibut ex nofiri paflorafà' offici/ debito prò 
uidere . Attendente! etiam tllos qui onut dici * 
to' afiuó tam in pradicationibut , quam in ca % 
teris ffiiritualibus muneribut quoti die fu/ìt - 
nent, nifi etiam aliquantum piè fubleuentur , 
fa cilèfore vt oppnsfi à Juis offieijs omnino defi- 
ttane ne in pofieru eis aliquod irferatur gra- 
uamen . Qua omnia, to’ fingula priuilegia toc- 
quomodoltbet concefiatoc . autboritate Apofio- 
lica tenore prefentium perpetuo approbamut - 
1? confirmamut 

Aleflandro Quarto molto tempo prima 
hauea hauuto ancoragli il medefimo mo- 
■tiuo peri Francelcani nella bolla, Nimis t 
con la quale li protegge, e difende dallo 
pcrfccutionidi qualche Clero, e dice à que 
f f l ho . 


, 

■ r Sf , - 

fteklfiodo,. Nimù mrqirdmrfsfitdfdine largì- 
\-tori honorum omnium rejpondetur^dum y,qui 
ide patrimonio Qbrish impinguati luxuriant , 
ì damnabiliter in eodem , Cbrtsìum pat enteriti \ 
famuli ó fnit per (equi non verentur y ac fcfaBsos 
Jti impotens Dominm viti or um &c. Cùmqt/e 
riotì definì plerique tam Ecclejìarum Prelati » 
qztam aiii % qut caca cupfdltate tràdtftH, pr§~ 
pria amd itati j'ubtr ahi reputante , quìdquid^ 
vobtsjìdelium pietà* elargituryquietem vejlfd 
muUtplierter inquietanì^iontra votinole fi-iati*- 
varia* occdjìones exquirenter-. Volunt nam.qiie 

^rc^Que racconta rutti gltaggrauij , che 
riceucuanoi Padri > Fianceicani da fu detti 
Cleri . s Ne> buiufmodi grauamina vobit ab 
tijfdem Pr alatiseli eorum fubditifvltetius in - 
ferantur autboritate prpfentium dijlrifttusi*- 
bibetnus &c. • .1, Ui lV , 

< j Grcgório XIV. In bulla Ettlefip Catboli* 
f/, dii vnofteflò moti uo di molti priuile- 
gij, che egli dà, ò conferma à fattore delih 
Compagnia di Giesù . ' -'k 

XVc Se volete vdire de* Concilij Gene- 
rali per confermarione di quefU proua, ho 
è fe nonco fa -molto facile rapportameli* 

„ mà voi fapete meglio di me quello , che 
dicono particoiarméteil Viennen(e>il La- 
féranenie» ócil Tredenrinojftche farebbe . 

rii vantaggio il ricordamelo . Pertanto fc 
hauere ver fato tanto langue per difendere 
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la fede, e la Chiefe per tutto il mondo * tó 
l’hauerfudato acqua, e fangue per fare fró- 
te aH’hcrefie , alli feifmi , & agli errori , fe 
l’hauerdifefo fin all’Vltimo fiato la Chiela 
; Catolica,fe l’haUcr predicato, e fetitro tan- 
ti Libri, trauagliato notte, e di , e nelle Cit- 
tà, e nelle Campagne per cinque interi ic- 
toli, feruito à tutto.il mondo» làluato mi- 
lioni d'anime, facrificato la vita propria al- 
■ la gloria di Dio (otto l’autorità e coman- 
do di tanti Sommi Pontefici, e Prelati San- 
iidei Regno di Francia; Se quello è turba- 
re la Gerarchia* fe quello è peccato inora- 
tale, fé quello è vno fcifma,Vèramcnte noi 
ùon polliamo negare, che li Religiofi pe* 
lo fpatio di tanti fecoli, non habbiano fat- 
to limili difordini,eche tanti faui/,c Santi 
. Prelati* à piedi de’quali fono morti, ugua- 
gliando fotto di loro ,e per loro nelle loto 
Diocefi, che quelli gran Prelati non hab- 
biano commeflo vn mancamento aliai 
grande * Mà per il contrario poi, le quello 
inerita qualche gratitudine d’atfetto,e qual 
che lorte di piaceuolezza, pare che larebbè 
cola molto conueniente , <5c honorata ii 
inoltrare IpelTo qualche lorte di beneuolé- 
za verlo coloro, i quali defiderano impie- 
gare le loro vite, & i loro trauagli fotto IV 
autorità, e protettone de’Signori Prelati» 
perviuere,emuome à loro piedi per la-» 

gloria 


* gloria d* pio, & Vtiledeli’anime , le qua(i 
gufo no d’effe fc aiutate, e eoo folate dà lo- 
ro, e gradirono la loro (èruitù . 

• o XV l. Oh io ringratio pure cento , (ft > 

. mille Volte quel San to , e gran Curato di 
.Parigi, il quale diffe con tanta naturalezza# 

e Santità* Facciamo noi meglio di quello che 
fanno i Religioji, e non ci trauagliamo à giti* 
dare Gerarchia Gerarchia , perche infallibil- 
mente, procurando di far meglio che eiji , noi 
conjeruaremo lanofìra Gerarchia , neji potrà 
temere x chejia per diminuir fi, o che ci fia sban- 
data&diijìpata ; ma mentre noi ci trouiamo in' • 
quefia Fiato, nel quale ci trouiamo , perche non 
«/' babbiamo da feruti e de ’ Santi travagli dita • * 

v ti buoni ferui dt 'Dio, i quali Jono carne no fra 
notile ofia nofìro [angue , e noFìri fratelli, i 
quali potevano {fiere quelli che fiamo noi, e for- 
fè maggiori ancora che noi , e per amor di Dio 
non hanno voluto.ejfete t Se tutto il mondo 
haueffe va cuore, & vna lingua Amile à 
quella di quello grà Perfonaggio; la Chie* 
iadi Francia farebbe vn Paradifo terreftre : 

Mà dubito che fi permette, che il Dragone 
infernale faccia il foffione, e prometta del- 
Je grandezze, e di uinità, ci entrano fubiro 
nulle icifnii, mille gaie, mille infelicità, al- 
le, quali Dip fi potrà opporre, fe vorrà;, co- 
me ìqìq, prego con tutto il cuore, che lo 
faedaper iua bontà ; Ne mi curo d’appot- 
ik tare 
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tare qui hora» quello, che dicciia virò <fc* 
primi di Parigi, l inrereffè , l'offerte / le ba- 
già mani, gli inchini, la potenza, <5c altre 
cole limili, perche quello non vàà propo- 
sto della Gerarchia, ne cerraméte vi fono : 
Alà quello è fuor del mio difegno, non mi 
tocca il tartare quelle corde , le quali non., 
fanno cosi buon Tuono, ne à me farebbe 
cofaconueneuole, già che è (lata giudicata 
cofainiquadaquelgrand’huomo Dottore 
del la Sorbòna, & Arciqefcono di tanto grà 
credito . Più prerto voglio farai dire à San 
Paolo vna parola vlciradà vn cuore Apo- 
rtolico» e veramente Serafico . No li frater 
cibo tuo ptrdert eu prò qa& CJbrifìus mortuut 
* fi* Come fevoleflc dire. Olà non vi fer- 
mate tanto nelle voftrecommodìtà, ne at- 
tendete tanto alle vollre grandezze ; non- 
vi impedite il voftro bene, laconfolatione 
voftra, e forfè anco la falute dclfanime la- 
uatedal fanguédi Giesu Chrifto: quando 
vicoftafic qualhecofa, già mai vi cofterà 
tanto quanto à quello, il quale v’hà impie- 
gato fin aU’virima goccia del fuo pretiofo 
iàngue: Se gli Religioll fanno del bene al- 
le vollre pecorelle , per quello v’adirarete 
voi ? Secifì non he fanno nicnfe,da douc- 
ro tuffo il mondo è ingannatoci quale cre- 
de, e vede ogni di il contrario. Saìuspopw- 
li fttprema Ux . La legge delle leggi , è 


la 



ai 

la falntedp’ popoli, raiutodciranime ,c fi 
vedeeuidentemente, che il popolo, e lo 
fletto Dio hanno benedetto, e comecano- 
nizato i’innocendffimeattionid’vn ipiliq- 
ne di buoni Religioni li quali hanno aiuta- 
to vn moddo di perlòne . S’io yoletti ti- 
rare auanti in quella materia > e fatui veder 
rclaneceflità,chelaChiefa crede d'haue- f 
redi quello foccorlo, vedrette chiaramen- 
te, che quella non (blamente non dilordi- 
na la Gerarchia, ma che forfè farebbe diue- 
nuta Anarchia ( come ditte vn grande Ar- 
ciuelco uo di Francia ) fe la bontà del Si-? 
gnore Dio non hauefle à tempo prouifto 
vn tal (occorfft . Mà non voglio entrare 
in quella materia, ne à dar trattenimento 
alle perfone , battami folamente il fa- 
re la carila di Dio, e de’ fuoi fèrni, 
inoltrando l’innocenza dei 
.. . modo loro di procede- < 
re, e la bontà della 
loro intcn- 
tione . 
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Che li Religiofo,e privilegiati atterrano /* auto* 
rità de Signori Vefcoui , e divengono qua fi . 
infoienti per cagione dell'autorità , 
cheli danno gli loro privilegi , ■ ■■ » ■ 


Ecctì la forgente di tutta que* 
ftà grande , & im portanti Hi- 
madifferenza. Nonv’hànel ’ 
móndo cola più* in (offri bile 
dddifprezzo, particolarmé- 
te quando viene di vna perfona, la quale è 
inferiore. Siali quello vero, ò invaginato» 
fida per tutto degli effetti perniciofnTìmi • - 
Se li Rebgiofi veramente hanno commef- 
fo quello peccato, ciò è degno d’ogni bia- 
fimo, &hà deirinfopportabite j m4 per il 
contrario fe ciò non è vero certamente co* 
loro che hanno voluto darlo ad intendere, 
e perfuadere à noftri Signòri Prelati,per no 
dire cofa, che li polpa piccare, dirò folamé- 
te, che ^ hanno vn gran totto, e che il loro 
zelo hi più follo gra fumo, che molto fuo- 
co . Alia fine, alla fine non vi è male lenza 
il luo rimedio, quando quello fu fie vero, 
bifognarebbe piu lofio applicami Timpia* 
Uro, e qualche lenitiuo, che ftrappare le 
braccia à chi hà vna piccola piaga , e che 
potrà feruire bene guarito che fia,e ripofto 
aei fuo fiato. a. Però 
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%» Però io vi mantengo , che quella e 
vna pura, e brutta calunnia , e fpero con IV , 
aiuto dei Signore Dio di porre la cofa tan- 
to in chiaro, che niuno huomo di buon se- 
ti mento pofifa dubitarne, ò contradi re cbfi ' 
qualche ragione . Gii mai ha lalciato il 
Demonio di porre in gelosa gli più Gran* ' 
di, e rendere loro fofpetti gli Re ligi olì Tuoi 
capitali, e dichiarati nemici . Chi credereb- > 
bechein Francia G fulTe tfpoatò PrelatOial 
quale delTe fallidio San Besnatdo, e lo faó 
cclTe porre in gelosa? E ! con tatto ciò Gio- 
iellino Vcfcouo di Soifenfi refcriflTe vna 
lettera molto terribile il cui titolo era que- 
llo • Bernardo Abbati [aiutivi in Domino , & 
nonjpiritum blafpbemi* . di pouero Abba- 
te atterrito da quella paiola comedi vn_» 
fulmine, ò baleno rifpolc ♦. Mintmè quidem 
ego jpiritum blafybetrlte habere me arbitror &c az 3 . 
Et quomam vt video i non dum quietiti indi-i 
gnatiovefira y qu$ [orfitan aduerfut Eccleftf * 
eoncutcatores iuftiuì mcanduijjet, etiam vobit 
dicoyScbifrnaticot.voSi aut fomtUm ejfe Jean da • 
liy nec dixty nec fcrtpji , ne c credidi , & dico fc- 
curus . L’errore , che prefe quel Reueren- 
dilfimo Vefcouofuper cagione,che vedé- 
do San Bernardo che le Chiefe di Parigini 
Rens, di Scialon, e di Burges patiuano vru. 
poco, e che il Coniglio del Re Ludouico 
yill.pareua che induceteli Rei conlen- - 
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tlrui, per femirwpr delle- Chiefeé, é tfc' loro 
Prelati, quel àanto Abbate ripieno dello 
SpiritodrChariti letifica à .Monfignore di 
Soiions,ilquaieera;dei Consiglio . Miri* 
v al4'e fi cantra vefiruw Confiiium bfc fiunt: 
nùrum wagn^imalum fi ve Uro tifili o fiunt y 
etepim con filler e balia 9 mamfefìà fibifma fd- 
bracare efb» beo refi fiere > E cdrfiam ancillare f 
&nouam in feruitutetn. rediger e Ecclefiafhck 
lifartatem . Ho$git nemici di $/ Bernardo , 
& i rapportatoritgonfiarono queflè parole,^ 
e posero in tao f om bre il po.uero -V e fcóù o 
con le loro falfiftìme Luggedioni i che fi- 
nalmente sborrò ye.’chiàmò San Bernardo 
btrfìe.nvm iatoi Ci &; h u om ó ^offed u to da 11 o 
jpjtritQ maljgnq della bedemmia, prima_> 
che tu IH <juede.omtale fparifièro , vi furo- 
ri no in F^ncd&miUe leandri ve fu offela no 
.i 4 poco lamadii di Dio» finalmeritevsaggiu- 
ilò ogni cola, e.rnamtèdamcr.re fi fcuopri 
e£cre daWadutia di .Lucifero, il 'quale vo- 
lerla farobattexe infif me quelli due Angio- 
li,’ e fate riuokare>k30 era3 chiedella terra, 
come ha ueua fatto diuenke- ribelli quelle 
del Cielo . 

-3, Più volte è auuenuto nella Chicfa, 
che Prelati molto buonifi fono ri Tea 1 dati, 
e fi fono dichiarati contro de’ Religiofi , e 
molte volta con gagliardi finn i preredi, pe-q 
ròjl tempo, la pacienza> U verità, e Dio/ 
v hanno 
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h in no (chiarito ogni cofa/ctidotto U-calf 
ma* dileguando ogni tempcfta.Hora fi fo- 
no quafì vidi fommerfi UPadriDomcni* 
cani, hora atterrati gli franccfcani»horagli 
altri Mendicanti abbattuti» horali Giefuicà 
annichilati, tal hora ancofordinedi 5 .Bct 
nedetto disfatto, come quello, che è fiato 
troppo potente, hauendo per si lungo tei»** 
po tenuto inumano le chiadi di S.Pietro-^ 
Mà farebbe bene il rimirare il fondami 
to di q uefia gran fabrica, per iapere doue fi 
fonda quello gran lamento» (ùrgente, e ca* 
no di tutte l’altare querele : iE fotte perche 
Ji Reiigiofi vogliono toglierete anitre , 6# 
Pentrare à Signori Vcfcoui tò perche fiati- 
no fui decoro per ma ntenerfi in grande^ 
«a, e sù i porti honorati ? ò pure perche pre- 
dicano a loro mal grado nelle loiO Diocefi 
facendo il Monarca nel falerni Regno > MI 
fi trouachi dica, che l’habbiano mai fatto 
lenza licenza de’ Vcfcoui ,'ò loro Vicari! 
Generali, olferuando il Decreto del. Con* 
cilio di Trento ? ò pure auuiene, perche-» 
hanno più credito» e tono più (limati da* 
popoli , hanno più gente e concoifo alle 
loro prediche*3c io vn certo modo più po- 
tere in; apparenza» che molti altri ? mio 
Dio, che co la è dunque*e chebifogna fa* 
re ? Se jli Reiigiofi s’aocommunano conu 
gli altri, fono &*lt mantengo- 
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" tibyn tàhuno'ful decoro, fubifo s’entra in 
•gelòfia/è 1 !] dice, thè bilogna humiliarli : 
dii lemma che cofa è quella, che farìno r 
thè veramente fopra faccia lautoriti,e la_» 
sgran pdrenza de’ Prelati della Chiefà? E 
forfeperche hanno troppi priuilegi, e mol- 
ta ah torni peralTolueredà peccati ? ò pure 
perche confettano ne’ giorni di Pafqua, & 
ammimOrano la Communione anco nel 
di di Palqua, il quale viene eccettuato da 
Canoni, e dà Goncilij ? O vero perche nò 
fi vifitailSàtiifimoSacraméto nelle Chic- 
le loro, e non Ci riconolce la iorooflèruan- 
za ? ò perche non fono interamente,c len- 
za riferua alcuna in tutto, e per tutto dipen- 
denti dà Signori Velcoui ? Si limono for- 
fè male de’ fauori, e priuilegi loro concedi 
dalla Santa Sede Apoftolica?ò pure non-* •- 
lalcianodi feruirfene al minimo cenno de* * 
loro Vefcoui ridendoli d’vna tal dignità 
coftituita da Dio? Io hò diilato hormai 
tutto il mio ceruello per dire ciò, che mi 
' può mai venire in mente, ècrouare la radi- 

ce d’onde nafeono* e germogliano tutte 
quelle Ipinc, &ammarezzc *che hoggi pu- 
gono tanti cuori, e fquarciano rvnione del- 
la Cmefa,diuidendoi hgliuoli di Dio, & 
il peggio è, che ogn’vno crede d’hauere ra*« 
gione v bi fogna ben che qualcheduno inw 
nocenteméce s’inganni, Olà puccs’ingàna^ 
'JLà 4. A 


v 
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4 * A tempo delle guerre di Francia,e del 
Duca di Borgognaauuennevnacolà* che 
mrpuò leruire aflai.La gence del»Re Lodo*- 
uico XI. andando vn giornodi buon hora 
à Icuoprireil paefe vidde vn numero in* 
numerabile di canne nate, e terme in vna 
gran palude: alcuni credettero termalmen- 
te , che Ai(fe vna compagnia di picche na* 
feoftequiui per fare qualche grande ini* 
prefa à danni dell’armata reale : altri crede- 
rono che fuflcro lancie,che veniflero à fa* 
re qualche lortita per forprendere qualche 
cofa : non li vidde gii mai gente così con-» 
fufa; Tutti galoppando alla gagliarda li 
ritirarono verfoit’grolìò dell’efercito , tè- 
•ceto ad vn tratto dar’aU’armLe pofero in-* 
Scompiglio li cuori più generoli deli’ar* 
mata Francete ,afpettando di momento in 
momento qualche fangurnofa» e pericolo- 
la fcaramuccia . Subito che cominciò ad 
albe ggiare il giorno, e la Diana fece vn pò- 
co di lume siccorfero che non erano fai 
.non canne vuote agitate dal vento, tanto 
che quell’horribile timore, e fcompigliofi 
cangiòad vn trattoin vna rifata publica^ 
piena di confufione per quei balordLGa* 
ualieri, che haueuano farro vn rapporto 
così goffo, e così friuolo . 

Quelli che non portano molto affetto à 
Religiofi , che vanno cercando di quà-*o 
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di là per trouàfce qualche CanoncdUbiofo 
di qualche Smodo Prouinciale Hanno au- 
uold nella notte della pafltone , ò del pro- 
prio in terefle rapprefentano l’ordini Reli- 
gioii come tanti efercid accampati, rifoluti 
di.combattcre , Scabbattere l’autorità de’ 
Signori Prelati 5 quelli continuamente fo- 
no loro aH’Qrccchie, gli fanno relationi li 
ftrauaganti, li mettono tanta la gran paura 
addoflò, li rapprefentano lacofa tanto fpa- 
uenteuole, apportano tanti cali, auuenuri , 
t non auuenuti, le li guadagnano si dolce- 
mente, toccandoli punto della, loro auto- 
rità, c potere, che fannoj vacillare anco le-# 
più fode e (labili colonne . Chi non crede- 
rebbe à gente fi dotta» eiche moftra tanto 
reio, e pietà, e che gridafènza interrom pi- 
mento fono già. più di trent’anni? Mà in*» 
verità (e fi vuole afpettare il bel lume del 
Sole della veri tà,;^iCon fiderare le cofc più 
dà vicino» fi trouecà» che quella gente d’ar- 
me altro non tonache canne,; c gente af- 
fatto vuota d’ogni interdice , & am bidone , 
che (e gli oppone» -e, che ad ogni altra colà 
attendono» che icotnhattcrelalcgiuiaìa^ 
autorità, c potere *che tXo hà donato aili 
Signori Ve/couii e Curati . . 1 ? , 

5 . Hor cominciamo in nome del Signo- 
ieDioà vcdete*òponderare quella verità 
tanto importante . Se li fteiigiofi non fan- 
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noeofa alcunaiènza ragióne, fenza giudi- 
tia, fenza aunertimcnto, fenza potere, dirò 
di v antaggio fenza e (Terne obiigati in co» 
feienza, fi trouarà huomo di qualche capa- 
cità, che li polfa condannare di maluagità^ 

Che (è poi intraprendono cofa alcuna o|* 
tre il fudetto, veramente non vi è (cufa, ne 
altroché li pofla ricuoprire, & alToluta-, ^ 
mente bifognarinferrarli tra li confini dei» ^ oz- 
ia ragione. ■ > \ *'* :> 

None cofa cotìuencuole*che ci afchedu» ' ; . ; £ 
no difendali fuodouere, e goda del bene* { ‘ it 
che po diede, c del giuftamente acqui fiato) 

Sono già pailati tanti fecoii » che li Regola 
ri fono in poiTcfio deili loro priuilegi > il 
douranno dunque iafeiare perdere , & am 
nullare in vna mattina) priuilegi ben dato 
ben autenticati >datidà tanti, e fi Santi Poti» 
tefici, riceuuti da tanti, e fi Santi Prelati pet 
tutto il mondo , autenticati con Tautoritl 
di tanti Rè, approdati» ò tolcrati da tante* 

Corti, guadagnati à forzadi fudorc coti lo 
fpargimento di rito fauguc, con l’impiego 
di ranti trauagli non interrotti» fi gnndivfi 
Santi di tanti perfartaggi, che fimo fiati lo 
fplendorede* loro iecoli * Sarà cofa com 
ueniente io fpogliarlèneimVna mattina ? o 
tutto quefio perche*) lotto* lo voglio di» , 
re, anzi voglio lUppiioarlii che ilo paliate* 
bene nel colpetto di Dio càlabilanciadcf 
Santuario* £ j n. Vi 
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•P 6 rVrèabcodrpià/'&è^hcli'SartfK^i- 
noni li difedono in termini elprelfi, e Gioi- 
to notabili, émoftra no che li Regolari/ no 
poffònocederé à loro priuilegi lènza in- 
taccare le colcienze lorove qudlo;che im? 
porta grandemente fenzafare vn grairroc- 
:toal Papa » &alla Chiefa vdiamo il Papa:, 
iib. V. & il Canone^ Cum & fifyonu votueris , de 
àccrtu iurè tamm ne quiutris jine facenti* Promani 
Grc S* Pontifici* renunciarc priuilegps , zvl indulge - 
Se^rbi ~*y s liberatisi fra* mona fiertunr iflud indica nt 
trwc.j. Jtd iuó , èfprbpietatem Róntjcmé E erte fi p porr 
tinereU jCome.fono ie calè dell’ordine di 
San France/co, & altri mendicanti , Papa-* 
CrcgoriiQ parla ^uiui còlp vrt! Abbate il 
quale voieuacredere à tutti li luoi priuile- 
gi ad inftanza del Vèfcouo>il quale lo folt 
lecita gagliardamente , ie, glifi dimoierà 
l’errore, Che coni mette uain :qrrefto fatto , 
facendo in ciò fopra illuo potere» contro 
l’autorità della Santa Sede* c contro lo Itile 
làgrofantodella Chiefa. i j 

Le leggi della Chiefa poi palpano più 
auanti, perche dicono, che qnando li ' 
golàrihaueflerorinuntiatoà tutto quedo* 
farebbe nulla, e di niun valore lannantia, 
e di vantaggio lottò pena idi (comunica il 
prohibifee loro» che non alieni no cofa al* 
cuna dei temporale» e molto più dello fpi- 
rituale* pecche aU’hora non fi toglie da- 

*'r '.-4 r ’ j. ’ I x . . / 
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Religiofi , ma alPapa alla Santa Sede , alla 
Chiela, & all’antichità. Vdiamole-parolc. 

Innocenzo terzo all’ A rciucfcouo di Pir c.v.du 

fa* AJJerutfli te vjque ad bac tempora Unuif ii gCn tì 
Je,quod licitum fit Clerico rinunciar e f alterna de" foro 
intemvorahbuó caufió turi fua &c. immemor com P c ‘ 
con flitutionu qua cauetur paòto prtuatorum 
tu r i publico minime derogari . Cum igitur hoc 
iui in MiUuitenfi , & Cartbaginenfi (Concili# , 
fit Jpecialiter pr>>mulgatum , ne Clerici Cleri - 
cos relitto feto pontifice ad sudicia publica pet- 
t rabant,alioqui caufam perdant, & àcommur 
mone babeantur extranei manifeppatetyquoi 
non folum inulti, fed edam voluntarii pacifici 
non pojjunt , vt fgcularìa iudiciafubeant , cum 
non fit beneficium hoc per fon ale t cui reuu rida- 
ti vale at, fed potiti* ioti Collegio Ecclefia fìtta 
publicè fit indultum t cui priuatorurn patito de -> 
rogare non potè fi . Quod babet locùm à fort io- 
ti in Regulartbuó (dice Emmanuele Rodri- 
guez) Quia Clerici babent Itberam Voluntat * 
t Regulares vero non babent vede y nec node^tdeo 
non potefipr giudicar e corum confenfus in tu* 
dicem nonfuum . Tutto queft’articalo ine? 
rifarebbe cfler letto, come ancora l’artico* 
lo 2. della queftione 27. oue egli apporti-* 
molte prohibitioni dcU’aMcnare li beni del 
le Chiefe, e de’ Monafteri focto pena anco 
di (comunica. Quella di Paolo} fecondo 
nella llrauagante Ambiùpfg è chiara . ... ; 
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t ’ E CÒfa degni d‘e fière notati quel la > che 
▼n gran Prelato di (fe vn dì ad vii Circolo 
v -t v o Prelati* che que fio negorio andauaàpa- / 

il tste ad do ffo il Papà, e che finalmente tue- 
* • v - tociòaltro dòminacciaua che^qualchc fci- 
i 1 fina, e q uateh* pctftolofi fli ma dìui (ioni ; 
Non lonpmitìOipc^il nTpfettoche li deuo, 
e (fendo ancor viuente, e forfè egli nó voc- 
ìi effere nominato In vna tal occafione . • 

-r Se li Papiri quarti glielo hanno dàto ii di- 
fèndono, dunque non ci retta (e non rab- 
battateli* bapoy vbbidire con ogni riuereri- 
ita giudicando ogni cola ben fatta : Miche 
li Regolari fe ne priuino da loro mede fi- 
ini, che offendanola Santa Sede , che fac- 
ciano vn fi gran torto à milioni d'anime» 
che rinuntijnaal fauore de* Re, non fi può 
dare loro giustamente vnral'configl io, par- 
ticolarmente quando ficon fiderà douc-# 
tuttociò vi à finire, li motiui , che Dio ve* 
de, che vi fono in queftoPinteréflè grande’, 
che vi hà la Chiesa, eia fallite deli’animc, e 
finalmente che fono Icommunicati fe d» 
loro fletti lo fanno . 

• 7. Patta pia oltre ancora quello fatto» 
perche volendo riuocare in dubio la forza 
de* priuilegi del Papa, crollano i Regni , li 
Capitoli, le Com muniti» e fi pone in gran- 
di cdtigenze la pace delia Chicfa? £ perche 
poi? e di che colà è laqueftionc? Ohimè? 

Chi 
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Chi penetri bene il fattó, è forza , che fe li 
riferita il cuore ”• —* 

Eh che non fono li priuilegi , direte voi » , 
quelli chenoicóbattiamo , mà l’vfo ò più 
torto il mal lcruirfene,e Pabulo intolerabi- 
le, che ne feguita . Io non fono tanto gof- 
•^fb, chetili voglia porre à difendere Pabulo, 
echc nonfirrouino degli indifereti: Mai 
il mondo n’è flato fenza,e mai ne farà , fe il 
Signore Dio non fi miracoli . Se altro nò 
volete che togliere via gli aburt e Poccafio- 
fii di ralhte giufte querele ficuramentc vi fi 
'jtfmediarà lenza fracarto» fenza difpute , 
fenzà fcattdafi Ardilco però io qui di ri- 
chiederuid’vnacofa;fe quelli, li quali vi 
mettono quelle cofe in capo fono impec- 
càbili ò nò ; le fanno mai erti qualche m£* 
camento, e tal’hora operano con qualche 
indiferetione ? fe ancor erti le ne confefla- 
no come gii altri ? le hauendo lafciato tutti 
li Religiofi, quelli de’ quali vi feruircte fa- 
rannohuomini venuti dal Cielo,econfir- 
mati in grada séza pericolo che mai intop- 
pino? fe tra voi, e loro vi (ara mai niente^ 
che partire, perche S. Pietro, e $. Paolo an- 
cor erti hanno hauuro à difputare inrteme» 
c due Angeli appreflò à Daniele còbatte- \ 
rono vn contro l’altro più di venti interi 
giorni . Non temete voi niente ò miei Si* / 
gnori quel lettimelo di quel vecchio Ro- 
mano» 
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Tacit* ; mano • Exutgtni magia alti btmints quanta* 
dlii , mores ? c q uell ’al tro , Refodio Antigo- 
num . E potete voi già mai fperare di tro- 
-uarevna Communità, ò veramente vn-. 
fol huomo, nel quale no habbiate che ap- 
puntare, c che non faccia qualche indifcrc- 
, tioncella. Mifurate voi dunquetutto vn 
corpo da vn membro slogato ,& vn ordi- 
ne intero da vn indifcreto,ò pure da gual- 
che (implicita fatta volontariamente si,ma 
lenza malizia, & innocentemente? Giesù 
lo.te Chridofcommunicò forfè tutti gli Apo- 
floli , perche vno di loro era vn Diauolo, 
.come egli dettò lo chiama ? E credete voi» 
che di tutti gli Oblati di S- Carlo, de’ quali 
voi ne parlate tanto fpeflò non vi lia (lato 
mai alcuno, che habbia fatto qualche ma- 
camento ? Hora (uppodo quello • Molla- 
teci i noflri àbufi,(e noi non vi fodisfaccia- 
Dio,e non alleghiamo delle ragioni di buo- 
no, c giudo pefo, e degne d’edere riceuute, 
fe noi non produciamo bolle autentiche, e 
tuttociò, che fi può defiderare faremo sé- 
p re prontidìmià fotroporci ad ogni forte 
di ^fodisfat rione, e di viuere , c muorire 
vodri piedi, e (òtto tutte quelle leggi, & or- 
dini che vi piacerà di prelcriucrci . Mi vi 
bi fognano tre parole INTENDERE» 
PESARE, GIVDICARE,e guar- 
darli di qualche pregiuditio,ò difupporrc# 

■' " cofa 
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4Cofa'akuna, la quale non fià fodamente-* 
-àuuerata» e doppo d’haucre vdito le* 
parti di bocca propria; alrrimemehonft 
-po-trà tare il giufto,e piacciaui matura mó- 
tc confiderare,chenon potrete condanna- 
re noi» lènza condannare li Papi, li Conci» 
lij,liRè,li Cardinali »e la maggior parte . 
de’Signori Prelati Franceli vollri prodecef- 
fori» à quali voi fate il procedo facendolo u 
à Noi . ' ’ * 

. , Zi: Tre grandi Arciuefcoui viuenti. de* 
primi dei Regno m’hanno detto più d’vna 
jvolta* che da ni uno haueuano hauuto tan- 
ta feruitù,& henore quanto dà Religioli, 
cento Vefcoui m’hanno replicato riftelfo;, 

&io vi alìicuro» che non v*è perfona laLr 
quale: con più Coraggio , e meno interelìè 
feruai Signori Prelati , che li buoni Reli- 
gioli»ne’perfona che impiegali le vita più 
francamente, & il capo quando fuflfe di bi- 
fogno per feruitio di Dio» e de’ Vefcoui di 
loro.. Mai dice S. Agoftino»s’è villa la mi- 
glior gente di quella» che perleuera nella-» 
Religione, e mai peggiore di quella che c 
fcappatafuora. Seruiteuivoi de’ primi» e 
■ lafciate glabri, già che vn li gran Vefcouo 
tanto ven’allìcura eflendo li buoni , diue- 
ranno cosi federati > che voglino deprez- 
zare li Prelati» li quali da tutto il mondo 
< fono inalzati alle (Ielle ? 

' “ " Se 
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SeliRcligiofi fanno del bene* perchei 
Voi, ven’atrriftate?fe fanno del male', co- 
mandate à loro Superiori, che vi pongano 
rimedio ì Se non vi fodisfanno con pron- 
i te, & efficaci ragioni, & in effetto non fan- 
no il loro douerc*, e vi fono degli abuil,fer* 
Concil. uiteiii del braccio* che vi dà Dio, & il Con- 
Tr ! d - ciliòj hor effondo quello cosi, doue è il di* 
f, 11 - /prezzo, do ue il poco conto della voftra_» 
# autorità? 

9. Se vi pare Tentimi rimorfo di cofcic- 
2a perle cortfcflìoni delia Pafqua,io vene 
liberarò facilmente * Perche hor bora vi 
moftrerò che non v’è fcrupolo al mondo * 
di niuna forte, anzi fojfe ven’è pili neli’im- 
pedirle . Si tiene in Teologia, che effondo* 
ni due, ò tre buoni Autori d’vn opinione # 
fipoffonofeguitarecon buona cofoienza# 
efen2averun timore. Hor effi vi allega- 
ranno più di dodici Papi* più di cento Pro* 
lati , più di dugento Autori i quali mòftrai 
no che quello fi può,edeue fare con buo* 
nacofcienza, che forfè altrimentc fi fareb- 
be maggior male . E cosi appunto è fegut- 
to ogni volta che li Signori Curati hanno • 
Voluto alfringere li popoli ànon frequen* 

' tare le Chielè de* Religioli, & à non Con- 
feffarli da loro nella Pafqua me altro,che 
la folieuatione * e fcandalo de* popoli hà 

/piatoli Sommi Pomcfici in vari; tempi i 

fcrc 
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fare varij Decreti à fattore de’priuilegiatu 
Vditeioda Clemente Vili, per tralafciarc 
gli altri nel Decreto che egli fece nel 1 592. 
Significata nobù fuit non fine graui animi 
noftri molefìia nuper in oppialo Duacenlì Atre r 
batenfis Dioece(h,nonnuUoi Parocbos maximo 
fum fidclium fbandato , tum doctndo , & con- 
cionando, tum omnei reprebenfiontbus r Ò* 
etnfurarum Ecclefìaflicarum commi nationu 
bui perterrendo Cbnfltjldeles aucrtcre,nefefht 
dtebus ad Eccle/ìas Fratrum Ordinum Afendi- 
cantiu, atqus Cottegli Societatis lefupro Mlf- 
fis audtendis accedere ne etiam Qua drage fi- 
enali, & E afe bali tempore Frartibus dtflorum 
Ordinum , ac Presbyteris Societatis Jefu pecca • 
tafua conjiteri poffent , aujos fuìjje ajjirman - 
teff ipfis Cbrifii jiddibus tam de iure,quam de 
confuetudme probtbitum effe in alni , quanta 
Parocbia'ubus Ecclefiis mijf'as fcfiis ditbus au- 
dir e, nec licere iUn quadragejimali , & Pafcba- 
li tempore altis , prater quam proptiis Parocbit 
peccata fu a Confìteri, vnde maximam in fideli 
populo exortan. fuiffe animorum perturbati- 
nem accepimui &c. %At nos negrauiora exin- 
dèfcandala fuboriantur , paterne con falere, & 
celeri remedio profpicere poientes &c. Prpfenti 
nofiro ‘Decreto Sancimus licere Jdcularibu» 
Cbrifiijidelibui vniuerfu libere mfiac die bue 
Dominici s <£r aliisfeftit audire in Ecclefiis tam 
Fratrum Pradicatorum, quamaliorurn men- 
dicane 


y % . 

dicantium , me non etia CoHegìt Sacìetaià le fu 
iuxta iìlorum priuilegia , & antiqua* ccnjue- 
tudineSf dummodo id in contemptum Ecclejia- 
rum Parocbialium non faciant , & tam diHu 
Fratribui Tradicatonbus, <tx Praibyterts di - 
! ila Societatisy quam aliti Pr rat le gialli prtedi - 
éìii* quibui id a Sede Apoilohca indultum e/i ^ 
idonea tamen y <& ab Ordinario aporobatis pec - 
eata fua etiam quadragk(ìmali y fc> PafcJbahy & 
vquouis alio tempore confiten licite pojfe , . dum^ 
■fnodo tamen iidem Sa cu larei Cbri/iijideles Sa *• 
cramentum Eucbanflip die fefio Pafcbatis Re* 
furredhonis in propria Parocbia ab eorwn Po- 
roso fumant ère. Chi mai hi diftoìto daj, 
•fuetto li popoli ? Chi mai hi pre-teTo il di* 
/prezzo delle Chiefe de’ Signori Curati ? 
Ne l’autorità de’ Prcla£i»ne la potetti de’Cu 
rati perde per quello cofa alcuna di quello 
-che li lì deuejdoue dunque ttàil disprezzo ? 

io. Qualcheduno, darete, predica trop- 
po licentiofamente , e Ipropofitatamente , 
offendendo li Veicoui j Quettò veramente 
non flpuòfcufare : Serrateli la bocca , le- 
uateli il pulpito, fate, che il Tuo luperiorc* 
Io mandi altroue, e ila caligato il Tuo zelo 
ìndifcrcto, quella è cola molto ragioneuo- 
le: perche fé ui è qualche co fa da defide- 
rarii, non fi deue in publico ridire con tac- 
cia della riputatone de’Signori Prelati . Il 
nome loro» c vita deue edere come il Sole 

Tempre 


Seprè coronato di*raggi,e di glòria, ne mai 
deuc haaere ardimetó d'irite rporfi laLuna 
di qualche paffione,ò mdefcretionc p Eclif 
fare quelle belle lumiere del mòdo Non (i? 
cóuiene giu àtutto il mòdo il dire quelchtf 
di Afe S Bernardo . Clauditis noèti ora vtìnd' 
tX oculos claudatts. Horsù vno ne haurà par •{ 
lato indilcretaméte, e cinquanta haurannO ad He * 
triónfatoin dir bene di vói, 8c ingrandirUi . ric,Ml 
Vi pare che liacófaconueniente, che tanti 
huomini da bene p ati (cono p vn iridifcre J 
to ? e efpedierite troncare il capo ad vn <?ò£ 
po, il quale hi /blamente vn poco di male 
ìnvndeHuo.' : **/’•• "* ■ '• : 

• v i ii’ Mà voi vorrefte vedere feil Santità- 
mo Sacramento è ben tcrlutó \ fe non ha-^ » 
uetealtta Voglia, degnateùi Vn giorno d^ 
andare à celebrare quiui, é’cOrtimunicare; 
voi lo potrete Vedére à vóftrégufto. Se ha«* 
liete altro motiuo, quello pdf la gloria di 
Dio non ferue ; è poi gli Papi, li Concili), Il 
Canoni, lVfanza, & il pofieflò vi fanno rei 
fiftenza ; O Dio mio tanti ! , e-tanto grandi 
c Sàti Prela ti fono flati pri m a di voi,i quali 
hanno lafciato fiale il inondo» come l’ han- 
no trottato » fon vi fiuti , & hai? no lafci a to 
viuereinpace,fono flati quafi adorati da^i 
popol ì , h a n n o 1 affiato v n a me m o r i a 1 1 dol- 
ce , c fi piena di beneditfioni vche cola è 
quella, che è~auueniita di-nuouo -, che f* 

ii i . fcom* 

S - -* ■ 
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So 

fcompigliarc il Ciclo, eia terra? Molti,*-# 
gran Vefcoui fono flati prima di voi,i qua- 
li hanno detto, che fe non haueflero hauu- 
to l’aiuto de’Religiofi infallibilmente hau* 
rebbonolafciatoe Mitra, e Paftorale, efsé- 
doil Vclcouato vna tal carica, chea pena 
• potrebbe (ottoporui fi vn Angelo fenza ti- 
more, come dice il Concilio. 

. Quando alcuno ardifced’opporfi al po- 
tere che hanno i Qoftri Rè Chriftianifiìmi , 
e la Chiefa Francefe, noi habbiamo 1 vlànza 
di xilpondere che per hauere infinitamente 
©bligaro la Santa Sede, &hauere fparlò li 
buoni, e veri Francefi tanto (àngue per ma- 
tenimento della Chiefa hanno ragioneuo- 
liflìmamente meritato tali fauori , e ne fo- 
no ingiuftiflìmo pofleflo, e che non fieli 
poflòno giuflamente contraflarc. Permet- 
tete ò miei Signori , che io in vna tal ma- 
niera àpfoportione riiponda , che gli anti- 
chi Re ligio fi fi fono prouati à fieruire la 
Chiefa vniueifale, e la Chriflianiffima con 
tanta fedeltà con tanti trauagli, con tanto 
(àngue, e con la perdita di tante vite, che li 
Sommi Pontefici, e li Rèhanno giudicato 
conuenientfiii.ticonofcere li loro buoni, c 
grati feruitij con qualche f uore,e priuile- 
gio. Batta fcggci# h noftri annali di Fran- 
cia, voi vedrpt)C(qH^llo,cheio non ardifico. 
dire, e che la jnpdeUU non mi permette . 


-iti'. 


' ** 

li. E grandezza vofha quella , Signori 
l’haùere proftratea piedi voltò perlone,]^ 

• quali ral’hora lbno lì grandi , che par chcj 
facciano troppa ombra . Alefiàndro dice-» 

• ua edere grandezza fua, che flirti li faldati 
fiiflfetp A filandri ,,e Giesu Chrifto difte* 
che voleua,chei Tuoi fcruirori pareflero 
da più di lui . Opera ) quf ego fa ciò, & tpfe fa • 
iiet r fa maiora borumfaàet . V n Re d Egi t*» 
to per inoltrare la (ua grandezza fece viu 
Idolo, il quale tutto il mòdo adcraua d’va 
bacino» nel quale lì lauaua i piedi. Che* 
colà potete voi temere della grandezza de* 
Regolari , già che le tufferò cento volte 
maggiori, ogni volta,che vi piace li potete 
vedere pròftrati à volta piedi ? hanno d*-* 
predicare ? Eccoli à piedi volta > hanno da 
ordinarli? Eccoli i piedi volta, hanno à 
confeffarencllc voftre Diocetì? Eccoli à 
voftri piedi : E necefiària qualche gratta-» , 
particolare, &affoluereda voftri cali rifer* 
uati? Eccoli à voftri piedi. Si può temere 
con ragione, che quelli, i quali tempre ftàr 
110 à pie di voftri, entrino in gara con le vo- 
ftre grandezze, & habbiano difegni d’ab- 
batterui coloro, i quali tengono i loroca- 
pi lòtto à voftri piedi . E pollìbile che vi 
metta io paura quelli, che.ftàno tremando 
auanti à voi : 

13 • Permetterefte,che vi dicefii vn’al* 

c , E tra 
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Si 

tra parolina, ne quedo per foprafarui? Mi ; 
pare ancora bene il rammentarui , che li 
Regolari nò fono già di si poca dima , per- 
chemolti fono vodra carne»vodro (angue, 
e nati dallo delio ventre, dal quale nafccftc 
voi : Molti harebbono potuto edere Arci- 
uefeoui, Vefcoui, e qualche cofa di più, c 
vendono di quelli , che hanno lafciato 
mirre, e cappelli per afeonderd lotto l’hu* 
inilti della òanta Religione . Se d (ono da- 
ti dasèaldifprezzo perl’amordi Dio, non 
per quedo deuono edere di (prezzari da chi 
che da. Pcrioroèmoiroprodtteiiolercl- 
leredifp rezza ti ma non è già lem p re buo- 
no per coloro che li deprezzano Chi leg- 
getene ('articolo di S- 1 ornalo , nel quale 
>• dice» che EptJ'copt Junt tn fiata ptrjcc ti ortis, c 
' ii Religiofi in via,rcda ben fu ordì se letto 
ch’ha tutto il corpo dell’articolo . Ma ta- 
gliamo qui, perche hò pròmedò di non-, 
voiere ingolfarmi più à dentro in quedst-* 
materia. La grandezza de’ Religiofi ùlo 
ftimardall bora molto grandi, quando le 
loro tede (ono à piedi de’Signori Vefcoui. 

1 4- Vn gran Dottore della Sorbona mio 
caro amico Rimato da tutta la Francia per 
la fua pietà, c Dottrinami diccuavn di in 
Parigi con le lagrime agli occhi- Ahimè* 
d iccua, egli, doue Jiam% arri pati noi tn Fra» 
eia i E piena di Smontaci) ina fi uq/hf celerà « 
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tij cT xAtkt y e ira tanto par che non fi dijputi 

d' altro , cbe dt precedenze, del potere , dell'auto * 
reta, e dt battere per terra li Religioft , e quelli > 
thè pofiono Jeruire Dìo, e tutto ciò fi fa con - 
mille pretefh , come fe la Cbieja di Dio pendefie 
dal Japerft chi e il più grande > chi ba maggior 
automa , e potè il a piu ajjoluta , e pure (ite su 
Cbrifto ba predicato tutto il contrario di qui* 
fio . Il peggio è, foggi ungeua , che quelli cb<L~> 
fanno il maggior fracajjo , e fi moiìrano più fer~ 
uorofi in que fìo negotio fono li più giovani . 
Quello mi fa crepare il cuore di doglia } ilvede~ 
re, che in vece di travagliare per lafalult deli- 
anime fifa tanti contrafii per la Gloria del Cor 
po ,e per ingrandir fi vn tantino di più . Que- 
llo è quello che diceuaquefto gran Perfo*., 
naggioil quale viue ancora » e molto vic- 
tuoù mente, Apportaiii iò vna ragione la-» 
quale àlui fembrò molto galiarda Che 
levi è luogo nel mondo, doue quello fia-» 
degno di conlìderatione è la Francia: e per 
hora voglio lafciaruela indouinare, se così 
v vi piace lolamentdloggiungo, che haueu- 
doia detto a qualche Prelato degno , m’hi 
corife flato efl'cre veri (Timo . 

Per quello che tocca alle confezioni ,6c 
altro li rilponderi meglio nel capo fegué- 
te Per terminare bene quello dilcorlo , o 
lafciarui col dolce in bocca, vi voglio far 
vdirc ilPadiede’ Velcoui, 3c ilSolc de gli 

»*>• ... F x Ar- 
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«.cor. 4 Arciucfcoui* Il primo dice . Non enrrru^ 
nofmeUpfospradicamus ,fed lefum Cbrifìum 
^Domtnum ncjirurn, nqs autem fermi vefirot 
per lefum, 

«hrifof. Quoniam acerrtmum in ipfos beUum tilt ge- 

àom>l, r*bant,atque infidi cu vndique tpfi Jiruucbant. 
*Hum inquìt ; aduerfuó noi pugnati s , an non 
poti us aduerjui eum,qui à nobn pradicatur i 
*2fieque enim noi ipjos predica m u* : nani ego 
feruuó fum, ego eotum etiam qui pradicationt 
excipiunt imntfìer, operamomnem alteri na - 
jeans, vtique ip fi us gloria caufa qutduii faci . 
ens . Ita dup* inibì bfium infrs ea ,qup tllius 
flint deiias . E poco doppo . 

Videi ne animum ab omm gloria fìudio 
furum Ì tantum abejh>nquit,vt eo~ 
rum quuquarn , qup Domini 
' funt,vjurpemus ac nobit 

; a rrogem ut , vt etia m 

, • noi ipjos vobis 

' - propter eu 

fubiicta - 

mi t 
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(JVARTA RAGIONE. 

iCbe li Re ligio fi difettano le P arrochita e fanno 
torto aUi Signori C urati, e per con • 
fguenga anco a V fcoui k 

E priméalteratìonì,efdegnì 
da quella fonte tono fcaturi- 
ti, li baleni» i tuoni gli fulmi- 
ni da quella nùuola fono 
(cappati fuora > e veramente 
alcuni di quelli Signori Curati > t Paroc- 
ehiani tanto hanno tonato, che hanno in- 
tronato finalmente ancora qualche Prela- 
to,. Hanno buttato sù ? l tauoliere lo fmi- 
nuiménto della potenza Ecclelìaftica , lo 
sbaflamento dell’autorità delli ordinari;* 
hanno citato non sò qual Cànone d’vn-* 
Concilio Prouinciale, hanno fatto rilonà- 
rc da per tutto la parola . Proprius Sacerdote 
facendo gran forza nel detto agnofee vultU 
pecoris tui : hanno flabilito la lùccelfion* 
de 71. Difcepoli , che effi fappre tentano, 
piangono la folitudine delle lóro Paroc- 
chie eflendotai cosi gran mede per altro,in* 
colpandone i Relìgiofi» i quali tirano ogni 
cola àie: hanno rapprelèntato che la Ge- 
rarchia infelicemente fi andana d;$facédo, 
allegando molti altri inconucnienti di ri* 
iieuo,e non hanno fatto ne pure parola 

F 3 dd- 
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deìrimereffe loro proprio: : Pertanto bifo- 
gna,che io afìblutamente creda, che non è 
il proprio intcrefìe che li mette sù , lìià Pin- 
tcrefìfedi Di©,& il maggior bene delle pe- 
corelle loro; eque- fio è 'quello che mi da 
grand’animo, perches’io haueffì da pigliar- 
la con Pintereffe, afìblutamente deporrei 
l’armi, pcrciochè, come dice vn bell’inge- 
gno del noftro fccolo in yn libro che fi tro 
ua in Parigi, non vi è autorità di S.Àgofti- 
no,nc ragione ò argomento così efficace , 
per potente che ila» il quale apprefiòà pcr- 
iòne acciccatc dall’interefìe poflfa centra- 
porti epreualere , à cinquecento feudi di 
entrata fpicciolata . . - , 

». Pollo dunque che non fi tratta fé n5 
dcirinterefìe di Dio, e del bene della Chic- 
fa, e dellafalute delPanime» io fpero più fa* 
ciimentedi farui vedere, Signori miei, che 
in qùeffo fatto non vi hà che remere Non 
vi voglio già negare che non fla buona la * 
comparatone cogli Difcepoli,e che molti 
Santi perfonaggi non l’habbianp fatto fcli- 
cifTimamenre, vi diròdi più, che fe voi vo* 
lete, faremo più di quello che ci richi eggo- 
no,ci accordammo ancora à dire le cosi 
volete voi, e cosi effi vogliono, che lòno i 
fecondi Apoftoli, i quali Diohà mandato 
appreffòalli primi, 5. Paolo, S. Barnaba, 
S. Martiaic, & altri che fono nominati , e 

tenuti 
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tenuti per Apolidi diGiesù Chrifio,cico* 
tcntaremo ancora di quello ch’altri dico- 
no, che elfi fono gii Arcangioli di quella 
Gerarchia, e voi gli Serafini . Quello non 
ci da v n faftidio al mondo ; V’hohoraremo 
quanto volete , e più di quello che lappiate 
de fiderare ; che ? le ne iaprà loro dare di 
vantaggio. Però quando volefiero fare 
gran forza sù quelli jx. Dilèepoli, c quella, 
comparatone io v’alficuro , Signori , che 
S. Vincenzo la fa ri cosi naturalmente del- 
li Rcligiofi del fuo ordine, che voi giudi- 
carete che molto più à propofito véga per 
loro, che per altri. , ' 

3. 1. Mifit eoi binoty ÌX binot . Quello più 
facilmente s’adatta à due Reli gioii, i quali 
non vanno , fc non accompagnati » che ad 
altri, i quali Tempre vanno foli, e eiafeuno 
di loro non hàne deue hauere fe non cura 
‘ di le He fio. 2. Mijit eos predicare . Non è 
forfè quello i’offìtio de’ Frati Predicatori li 
quali dalla Santa Sede fono fiati honorati 
dell’honorpuole nome di Trfdtcatores Ver- 
bi Det i 3 . In omnem Qiuitatem^ locum & t 
ancor quello particolarmente i Religioli 
fi cóuiene,i quali hanno per chioftro tutto 
il ni odo, nò à col oro che Hanno legati ad 
vna Parocciiia . 4. N olite portare facculum, r c,w ‘ 
ncque ptram,nequt pecunia m teanit &c, Que- < 
fio non hi diificolti peri Rcligiofi, & alti : - 

F 4 Si- 
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Signori Curari difficilirtìmamente fi può 
applicare. 5. Ntque baculun^neque.caicea* 
menta* Non è cosi chi aro il giorno come 
quello . 6. Curate infit mot èxc* Qui lì par- 
la de’ miracoli ; Ohimènon palliamo più- 
'alianti . 7. Ego mittovosficutouei in media 
luporum . Credete che quelli bendìrij non 
fiano con grati defiderij cercati? Eccoui 
Fambitione più ambinola de’ Santi Reli- 
gio fi,- i quali fono (pedo anzi martiri, che 1 
Confeifori . Tanto è, voi vedere che la fo- 
miglianzacorrecosì naturale,chebifogna 
che dicdate,ch’è fatta periReiigiofi :enó 
v’ècofa più facile ad vn bell’ingegno che 
trouaredd le parità così belle > e naturali, 
che non fi può dir di più . Di maniera che 
il fare gran forza (opra quello, veramente e 
fabricare fopra vn fondamento non mol- 
to lòdo e (labile, & à tutto potere , dice San 
Opufc* Tomafo elfi farannoi primi DifcepoIi,e li 
ij.c. 41 Religioni li fecondi, perche di fatto Giesu 
Chrifto li mandò due volte gli vni doppo 
gli altri. 

4. Màv’è ancora di peggio, cheprocu- 
• rano riduruiàcofeimpoilìbili, e con po- 
chillimo fondamento, perche con appor- 
tare quel paflo tanto hormai cantato. Diti - 
prou.27 gente* agnofee vultum pteoris tui tuofque gre* 
ges confiderà . Concludono, efiere neccfla- 
rio, che voi facciate di maniera > che tutti 
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almeno vna volta l’anno fi confettino alla 
ina Parecchia, e che li Religioii ne’quindit 
ci giorni di Pai qua non confellino nè pure 
anima viuente . 1 > 

Con tenta reui , vi prego, d’attendere ,e 
ben considerare quello, che fono perdimi 
con ogni limp licita , c candidezza, fenza 
alcun mefeugho di iieie» ò paflione.Che le 
fopra citate parole di Pallore , pecorelle, 
faccia, e conolcere s’intendano della con- 
fezione in fenfo litterale, certa mente non 
fi può dire; baiamone già mai l’hebbe per 
pen fiero, ne in quel tempo v’erano confeA 
{ioni, nediuiiioni , ne par ragioneuole il 
dire che egli habbia in quello profetizato » 
trattandoli particolarmente d’vna cofa im- 
portabile» ò di pochiflima vtilità , come vi 
farò toccare con mano . 11 vero. (enfo let- 
terale di quelle parole è quello. Il fauio 
parla quiui veramente delle pecorelle , & 
è come slhaueQe detto. Ancorché tósi j 
molto ricco,habbi cura delle cofe minime 
come fono le pecorelle . Non e»/^(aggi un- 
ge egli )babebis tugitcr potefhtem. Perche 
elfcndo hoggi ricco potrà forfè auuenire 
che dimani diuenti pouero,& habbi necef- 
fità anco delle cole piccole . Più à baf- 
fo Apportarouui ancora vno ,ò due altri 
fenli letterali , che dicono quali lo Hello 
però noniì trouerà autore ClaiGco,il qua- 
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le dichiari quelle parole, come olii pretti** 
.. donocontrogli Priuilcgiati - Voidunque 
vedete, come le fi hà da feguirare il fenlò 
litteralè non ve niuna apparéza, che scab- 
bia d’itnenderc della confeifionc . 

Maggior apparenza haucrcbbe quello , 
che dice ua quell’Àlemano prouando chft 
non era nccefl'ario le non confidarli à Dio 
JCios. apportando quel ch’haueua detto Dauid. 

, Confitemini Domino quonum bontu :£ mag- 
giore ancora coloro > i quali difiero , che- 
tutti fi poteuanoconfdfarccon chi fi fufle 
. in calo di neceflltà hauendo detto S. Già- 
jacob. j corno in termini fi formali . Confitimini al- 
tcrum peccata ve Ara. Ma tutto ciò è vani-. 
_tà , e non vai niente 1 , perche renderebbefi 
"ridicolo quello Sacramento, e di niuna (li- 
ma, & vlo . • . . - 

5. Ponghianio anco cafo che quello 
palio feruaà quello propofiro : dico ad o- 
v gni modo che è cola imponìbile, ò alme- 
no di niuna vtilità . Se mai vi fù Pallore al 
mondo, quello fù S. Pietro. Papa,Vcfco- 
uo, e Curato : le pecorelle tono li figli , eu- 
fudditi della Chiela ; Hor non entriamo ad 
cdo nella Cofcienza, mà folamente parlia- 
mo della faccia.Cogno/cc vìiltum pecoru tui* 
Euui Curaro in Parigi, il quale conofca la 
fàccia di tutti li /uoi Parrocchiani, la quale 
ognidì fi muta? Euui Prelato, il quale-» 
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*fdi(£a dire che conofce il vifo di tutti li 
luòfDiocefani ? Il dire poi che il Papa co- 
nolca tutti i Chriftiani' ha ben del ridicolo 
pitiche vn poco . Il Cardinale Bellarmino 
di Santa memoria dille vna volta al Signor 
Cardinale di Rocccfocult. Monfignorz ve- 
ramente ci fono troppo Chritiiani nel Mondo . 
V'aJjicurOy diauafbéto Jono apprefo dalla gir- 
te, e dalie vi/ite, e come e pojjibiie che li conofca f 
che li ferua eli contenti tiitti ? e pure non era 
fe non Arciuefcouo» e non parlaua fé non 
delle femplici vifite . Hor peniate voi , fé-» 
vn Arciuclcouo grande conofcerà in tac- 
cia tutte le pecorelle ? e poi à che li gioita- 
rcbbequefloperil bene dei la ni me? 

Se voi intendete poi per faccia delle pe- 
corelle, il conofcere io flato di quelfani- 
me, e diqucllecofcienze, e molto peggio. 
Volete voi, eheil Papa cote Ili* tutti li Chri 
ftiani ò il Vefcouo li fuoi popoli > ò il Cu- 
rato li fuoi Parrocchiani ? quando egli ha- 
ueflfe cento capi non potrebbe pur farlo. E 
fe à quello fu -Te obligaro , non u rrouareb- 
benel mondo huomo che volcfle elferc-* 
Curato, ne J Vclcouo,ne Papa. 

6. Mettiamo anco il Calo, che lo pote£- 
fc fare, ditemi di grafia, à che giouarebbe 
poi rutto quèflo? perche tutto quello che 
fi sà in Confezione, ècomt- fe non fene ù- 
pelle cofa alcuna, ciucce le leggi Di itine, Se 
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huniane prohibifconoal Cofeftoreil vfd- 
]are il fcgreto della Confetfìone: E Cle- 
mente Ottano con efprefia Bolla hà prohi- 
bitoà tutti li Superiori delle Religióni IV- 
dirc le Conft filoni delle loro pecorelle , t 
fe l’vdifleto, non potettero lènza (acrilegio 
fcruirfi di quella notizia, che hàno hauuto 
per via di Confezione: Che notitia è dun- 
que quella » che non lerue à cola alcuna ? 
Dunque lo Spirito Sato haurà voluto obli 
garui ad haucre vna notitia delle vofire pe* 
■ corelle, della qualeaffatro poi vene prohi- 
^• T r® , bifcervfo?Ephi mai verrebbeà Confettarli 
da voi, fe credette che voi fufte per lèruirui 
x. a della notitia di quello ch’egli è per dirui ? • 
nviior Gli Dottori fletti, e li più nominati della-» 
ibidem s 0 fbona infegnano , che fe il Penitente 
^ u ’ credefiTe fermamente, che il fuo Confetto- 
re douette rivelare la fua Confezione, non 
larebbeobligatoà Confdlarfidalui.A che 
dunque feruirebbe queflo precetto di co- 
nolcereil volto delle fue pecorèlle . Dite- 
mi Signori andarebbono mai efiì medefc 
imi à Confetti rii , da vn huomo , il quale , 

, credettero, che douefle feruirlì della noti- 
ria de loro peccati, c qual profitto fe ne ca- 
lia rebbe ? 

7. Che co là vuoi dóque lìgnificare/co- 
nofeere ic lue pecorelle, è forlìil commet- 
tere à qualcheduno che lo Confetti con la 

vo* 
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yoftra autorità ? Credete voi in Cofeien*? 
^a, che quello fia conofcerc? In vna fola 
Parocchiadi Parigi vi Tarano migliaia danj 
ine, più di cento che Confeflaranno d’or- 
dinario, che notitia perquello hauerà Mò* 
fignor Curato delle lue pecorelle ? Quei 
poueri Ordinarij, che lì fono ammazzati à 
Confellare rutta la giornata, & hanno gua- 
dagnato vn crudele dolor di Capo, non li 
ricordano ne pure la tnillefima parte di 
quello, che hanno vdito,& àche ferue lo- 
ro tutto quello? & il Signor Curato eh*-* 
netitia potrà cauaroe? anderanno forfè à ri- 
dirti le Con fe filoni ? fé ne guardaranno 
molto bene, e quando io richiedelferojquc? 
fìo è fopra il potere loro . E poi il peniteli-' 
tenone già obligato adire il nome luo, nc 
chi egli li fia • Aggiungeteche le egli fin- 
' ge, e come lo potrete mai conofcere voi? 
e le fi fufie Confettato otto giorni auanti 
Pafqua, e quella mattina non vernile le no 
per riconciliarli, come porre He mai cor.o- 
lcere il voltò di quella pecorella? Se egli 
non ha nelle peccato mortale , e perciò no 
voiette Confettarli, come lo conofocreftc 
voi? io v’attkuro che fe confidente bene 
quello che hò detto, vi marauigliarete llra- 
ordinanamenre che fi faccia tanto rumore 
per refpficarionc d’vn palfo tale, il quale 
,ogn’alrracola lìgnifica,che quello, che prc 
tendono. s. Se 
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8. Se poi il conolccre altro nò è, che de- 
putare alcuno che conoica,eccoui ogni co- 
fa à terra : perche le il Papa può, & li Prela- 
to può commettere à chi li piacerà» cosi 
anzi meglio, che il Curato, ecco la porta__ 
aperta àtutn li Regolari, e vintala lite.Per- 
che il dire che il Curato polla farlo,e che il 
Curatode’ Curati ,il P^dre de’ Ve(coui,ii 
Vicario di Giesù Chriftonon lo polla fare, 
ne anco il Velcouo, quello è contro il len- 
ti mento comune, contro à più di venti Pa- 
pi, contro il Torrente della Chiela, contro 
due Concili) Generali , e di più contro à 
cento Dottori di grande dima; E quando 
iì diceflc,che il Pallore deue conofcere'nel- 
la Comunione la faccia delle lue pecorel- 
le, che per quello li Canoni ordinano, che . 
efil lòli diano la Comunione, e che lufiì* 
cientementc per quello tanno tutto quello 
che 11 dice in quelle parole. Co^nojce vuitu 
um&c. Che cola polfono operare contro 
quello che fu lilla ? Per vn Dottore che elfi 
apportinole ne apporteranno véti,& ogn’- 
vno sà che i l vero lenlo litterale di quelle* 
parole nò e, le nóche li Principi lìano veri 
Pc (lori de’ loto popoli,© pure li Padri di fa- 
miglia delle loro cale, è domeftici , & àfti- 
rarla,liliruilce,che il modo di fare vna grof 
fa famiglia è Phauere gran quantità d’arme 
tinche è modQ 5 d’arrichirli predo, e seza mol 
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ti fcrupoli,e benc.Del refto nò vi fono altri 

fcnfi,che morali, e fc ne tano tati quàto vo- 
gliono i beirigegtii,equefli poflònoferuire 
£ regolate la vira: mi che quello fia vn pre 
certo delle Còfeflìoni,e delle Còlcflìoni di 
Pafqua,& vn tcfto fauoreuole à Signt Cu- 
rari, vera mente, per nò dire cola di peggio, 
q(lo fa reftare (lorditi non che marauigliati . 
tutti gl’h uomini di ceruello,e dilintercflatr#- 
p. Il dire, che le deuericonofccre per in* 
drizzarle come fidi bifogno;quefto fareb- 
be cofa di defiderarfi; mi qual indrizzo 
darete inai vpi ad vn huomo,il quale viucr 
ri d’auanti có vna calca di gente la mattina 
di Palquaà4 ò 5-hore di fole, quale poi nò 
riuederete forfè mai piu perche ò muterà 
Parocchia»ò Ilari vn’anno intero! ri tornar- 
ui, e voi vi ricordaretc (libito à capo d’vn_^ 
anno, quello, che li haucrc detto vn’anno 
prima ? ma tagliamo qui, perche è troppo 
fermarli tanto fopra vn punto fi mefehino, 

& vn padò di tanto poca confideratione . > 
io. Il maggior argomento poi, di che fi 
foruonoèilcapo. Omnisvtriufqve fcxiu > 
di Innocenzo terzo nel Concilio Latera- 
nenfe. Propria Sacerdos, con la Glofa, che 
vi è chiara , la quale dice , che bifogna C 5 - 
feflarfidal proprio Sacerdote »ò pure ha- 
uerne da lui la licenza i per tanto dicono 
edere accedano il Cofedarfi ai Curato al- . 
' \ meno 


Digitized by Google 



9 « 

meno la Pafq uà al tri monterà fottofopra-* 
tutta la Gerarchia Ecclefiaflica . 

Monfi^nori ReuerendilTìmi.&inuftrif- 
fimi io vi prego illantememe a. rinouare 
qui la voilra attencione, e bcneuolcnza , 
perche fi tratta d’vn gràie in terefle votlro. 
Perciò che le quello proua alcuna cofopiù 
fa contro voi,che tòtro Noi; Subito che li 
Signori Curari haucranno prouato » le po- 
tranncnchequìnon fi rrartadel Papa, voi 
vedrete che con maggior ragione difender 
ranno che re pine ii tratta di voi.e cosi voi 
«5 potrete più nei le v< fire C.hiefe e Diocc- 
fi p- >iic de’ Penirentieri, ne tare pubìicare , 
■cerne fate lindulsenze delle quarantene 9 
nel anno del Giubileo, nealtr. , perche di- 
ranno Tempre, che ncccflaiio Confefiaifi 
al fuo proprio Prete, ch’è il Curato, ò à quel 
lùch’àlui piacerà e nò ad altri, ne farà à voi 
lecito il porre nelle loro Chicle alcuno per 
Con fella re, tea loro non piace pretenden- 
do di non efiere dipendenti in quell >, icnó 
da Dio,hauend tanta autorità e potenzi- 
nelle Parrochie loro , quanta voi nella vo- 
flra Dii cefi, e quanta il Papa in Roma: e 
quello è il linguaggio che corre lordamen- 
te tra molti, li qu*ii furie non hanno altra 
mira che quella, & io llefifo ne conofc a vno 
il quale chiaramente ha detto di non depé- 
derene dai Papa, ne da Vefcouhmàda Dio 
\ . v V". ? fola- 
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{blamente. Lo fletto diranno gli Signori 
Decani de’ Capitoli, i q uali pretendono d’- 
eflere i propri) Preti del Capitolo , e quali 
Curati . Altretanto ne diranno gli Signo- 
ri Grandi Elemollnieri della Francia, i qua- 
li fono li Vefcoui della Corte; e voi haue- 
rete maggior falcidio à difcnderui in que- 
llo, che li Regolari , da quali cominciano 
|a loro batteria , per arriuarc finalmente à 
colpire voi. Vediamo la forza di quefta-j 
Cannonata, che tiranocontro di voi,ec5- 
tro di noi , vediamola però con fpirito di 
dolcezza, fenza pattfone , ò pregiuditio d’- 
alcuno, anzi col maggior rifpetto c riueré* 
?a imaginabile , perche mai è troppo 1 ho- 
nore che à voi fi tà, & à loro prefiò di voi . 

• XI. Primieramente òcheglofa è quell* 
C chi n el’autpreJVn tal Gio: Andrea Dot- 
tor di Bologna» e M. Bernardo Botonc-» 
Parmegiano Canonico ancorcgli di Bolo- 
gna , il quale hà glofatoi Decretali , e par 
che dica, che in virtù di quello priuilegio i 
Regolari non pottono Confettare alcuno 
lenza licenza del proprio Prete, alrrimentc 
farcbbonodi pregiuditio alli Curati . Ec- 
coui le fue proprie parole sù’l detto del Ca- 
none . Proprio Sacerdoti , feci ecce fi Proedica- 
fores , ÒT fratres minora, velali) Reltgtoji non 
babentes populum, babent prtutlegium vt alte - 
pos parocbtanos pojfint recidere ad punitemi 4; 
i . ’ G num • 


* >f 

numquid fujficit prtutlegium vt parocbiaéém 
alterna pojjìnt reeipete ad paentUntiam 
, Itetntiapropnt Sacerdoti ( Dicasquod non j 
priutkgium enim aqut parat tot iQù, quid poi 
puofunt eie éh, vel idi* qui ab Epifcopù papa • 
loprfficiuntut , & dai tu folam executioncm j 
» & ita nscejjana e fi adbuc licentia prùprii Sa * 
cerdotis. A quefto Autore , &à quella fila 
ragione contrapongo due gran Bologne^, 
l’vno è Gregorio decimo terzo Pontefice , 
e l’altro è il Cardinal Paicorto Atei ite feo- 
uo di Bologna, vno de’ quali con vna boi* 
la efprefiftima, l’altro con lo dile della Tua 
Diocefi hanno difdetto , e rifiutato quefta 
glofa & hanno mortrato non douerfene-» 
fare (lima alcuna. A chi preftarcre voi piti 
torto fede ,ò mici Signori ,à quefto Cano- 
ne, ò pure al Papa , & vn Cardinale , ambi 
due Dottori molto buoni di Bologna , & 
Oracoli della Chiefa,i quali apertamente 
dicono, che, ‘Proprius Sacerdote è il Papa , il 
Vdcouo, & il Curato , e che quella parola 
Jettus licentìa, s’intende del Papa, del Ve- 
v fcouo;e del-Curato ancora ? Et auuertitc 
bene che quefto Glofatore, non fpecifica-, 
già che il proprio Prete fia il Curato,ma fa- 
lamcnre fi ferma sù’i termine generale, che 
quello che deue dare la licenza deue dfere 
il proprio Prete. £ chi mai di quefto hà 
dubitato ì Chi è dato maifi infoiente, che 

- » ' o /.!• habbia 
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habbia hauuto ardire di Confcflàrc fcnza^ 
licenza de’ Papi, de’ Concili}”, ò de’ V efco<- 
ui ? Hor (è quella licenza fi hà, contro chi 
dunque fi drizza quella Cannonata* e que- 
lla gioia, la quale fi tanto tracaflb fenza-* 
colpo • Ponghiamo anco il calo, che que* 
(lo Dottore per la parola . Propnut Sacer - 
dos } incenda il Curato. H egli l’Oracolo 
dei mondo, farà dunque l’openione d’vn-. 
femplice Dottore vn’articolo di fede ì 
12 locòtrapongoàque 1 huomo 20 S 5 - 
mi Pontefici per il meno, li quali con ter- 
mini efprefiì hanno rifiutato quella fua glo 
fa cioè à dire. Innocenzo quarto, XlelDn- 
dro quarto. Clemente quarto» Martino 
quarto,Bonifatio ottauo, Benedetto vn de- 
cimo, Clemente quinto, Giouanni vigefi • 
mo fecòdo, Eugenio quarto, Nicolo quin- 
to,Sifto quarto, Leone X* Paolo ILI. Paolo 
lV,GregorioXHI.Sifto V. Clemète Vili 
Gregorio XV. e lotto il Pontefice Vrbano 
ottauo noggi regnante i Signori Cardinali 
. in Roma deputati perquefti affari : i quali 
tutti con termini efprefii,precifi, e formali 
inoltrano tutto il comtario, come fi può 
vedere nelle loro boi le, e Decreti . 

Li contrapongo tra gl’aitri due Concili) 
Generali, quello di Vienna dei 1511. douc 
fù affiliente Filippo il bello Redi Francia , 
l’honoiò conia lua prefenza , e iodò per 
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buone tuttèlc detcrminationi fatteci! L* 
t^ranenfequintodoue li Papi Clemente* 
quinto, c Leone decimo fecero Bolle ef- 
prefle per dichiarare tutto il contrario. E 
ohe li mendicanti approuari dal Papa poter 
panoaflòlutamenre vdire le Confezioni* 
con riguardo però fempredell’sutorità de- 
gli Ordinarij, non intaccando punto il po-s 
ter loro, lo flefiodicc ilCócilio di Trento* 

- Li contrapongo in oltre per il meno cin* 
quàta Dottori, e tutti letteratilfiiphe Dot- 
trinali, e tra loro molti Santi Canonizzi,! 
quali tengono euidentemente il cótrario , s 
e moftrano che ilCanone,Ow**r vjriujquti 
pon può in modo alcuno impedire che li 
jPriuilegiati non odano le GonfèiTìoni tea* . 
za far torto ad alcuno* • 

Li contrapongo di più il confenfo del 
mòdo tutto intero jperchc la pratica gaie* 
tale della Chiefa è fiata tale in Italia Fràcia, 
Aiemagna, Polonia, Inghilterra , Spagna * 
Francia, neiPQrientc» neH’Occidente, à 
mezzo di, à Tramontana , nel vecchio , o 
nuouo mondo, e quali lenza niotiuo alcu* 
no mconrrariójfe nò forfè d’aicuni pochiyi 
quali fono flati condannati* • r 

Li còrrapongo l’autorità de’ npftri Rè, e 
delle corti iounne del Regno» le quali bà- 
lio riceuuto i Regolari» hanno voluto che 
godeilèro ctc loto Priuilegij,egli à Pharmo 
j . .L- nian- 
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mantenuto^ Eflìmedefimi Tene fono fiuM 
uiri, c con loro gufto, & vno de’noltri buo- 
ni^ vittuofi Francefi , e gran Dottore del- 
la Sorbona hà lodato grandemente quel . 
detto di Pietro Blefenfe . Tunc falubiur di* ' n c 
fyonitur vtta Regum, cum Religtojorum bor c h. 9 . p . 

■ t amenta fe£ìantur->& ducuntur confitto Japie* lit>. *.c. 
*i#/w.EquafituttiiiRè,efopratuttoinO- f 4 c P- 
Uri» che fono lo fplendoredc’ Regi * & i gì* 1 50,< 
gli del mondo fene fono in quello modo 
temiti uv v . '.:\r ‘ , r.rA - 

Li contrapongo ancora il fentimentodt 
molti fauij,i>tti i€ virtuoFilfimi Curati ,i 
qual ih aiirlo da le Ile dì efortato i loro Pa« 
rocchiantÀCpnfdTarfi da buoni Religioni 
douecredederQ d’eirerespiù aiutati perda 
falute deil’anime loro ■* Perche ciafcuao;di 
loro dice, è dice il vero. Che importa à me 
quello* mentre le mie pecorelle li faluanol 
JE vn poco di dilcaricoppr me,che per altro 
pur troppo nc hò, & ò poteflì io (caricarmi 
vn poco piu ì Non fono io ficuró in co* . 
faenza mentre il Papa , li Concili) , tariti 1 ; 
Dottori, e tanti Santi m’asficurano , ch’io . 
lonV&tritip ? oltre che io hò notato» che li ' 
migliòri Parócchlanii è quelli che più fre- 
quentano la mia Parocehia, e più mhono- 
rana inno quelli» iqualHono meglio cófr 
ti uati 'nel Fanime loro > e fanno liima della 
diuotioueii Menerei osò , che fi fono Co? 

* G 3 fe ilari 
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felpati bène, quefionòn mi deue dieresi 
bafianza ? Cosi il più gr vnde fcrupbtò ché 
mi refta,e il timore che hò, che coloro ch ? * 
io da me hò|elpofto à Confettare nò fi por* 
V tino bene, & il loro mancamento Venga à 
cadere addofib d mejdal quale ne (bno fuo*. 
ra, mentre [e mie pecorelle vanno in luò* 

• go, doue moralmente io deuo edere ficu*. 
rod’dferne libero aitanti à Dio. Che rn 
lieua dunque il fare tanto fracaffo per vai 
ìnterefluccio da niente, per vnpocodi ve* 
iòdi vaniti, pet vn poco dittOA sò che > è 
bene tacerlo. Hor vn taleliriguaggio hò 
▼etico in Parigi lo fletto ; e dalli principali 
Curati della CitTà,huomini di berte, & ho- 
norati, zelantisfimi della vera Gerarchia 
della Chicli, di làluare 1- anime , c far F vtfi- 
rio loro degnamente .Che volete che io vi 
foggi unga di quel gran Cancelliere dclD 
vAiuerfiràdi Parigi ? ancorché altre volte 
Gerfon. ila fiato vn poco duro> e troppo zelante, 
tom 4. mutando poi parere dice cosi .Statua Cura^ 
dc ftan forum debet cum bona grafia fufeipere fiatum 
&*‘wrt*g*atorum ì tamquam C oaud infortì mif> 
«kftatùy®* afupmoribuó Ò“c. E quindi più zelante* 
Curato mente fauoreuole ti mofira per i Signori 
rum có prelati, ci aggiunge giuditiotisfimamente. 
Saluafemper rattonabili avtoritàte Prelato* 
rum \ Si che bi fogna condannare li Papi, li 
l^c ; c tanti Vefcoui Santi per edere fiati fi 
1 C w ' poco 
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pocogiuditiod, c ragioncuoli nel dare il 
potere, che hanno dato à Religiofi,ò vera* 
mente » dice Gerfone che li Curati hanno 
vn gran torto d’oppor fi à coloro, i quali fo-r 
no tanto ragione uol mente, c dà tanto té» 
po approuati, e mantenuti ne’ loro priui- 
legij. ■ • f 

Li contrapongo il parlamento di Parigi* 
che è il parlamento de* Pari di Francia , e la 
norma di tutti i parlamenti, il quale hàda» 
to tra raltre due fentenze folenni,!’ vna à fa 
uore de’Padri Dominicani l'anno r <>oycó 
tro vn tale nominato Galli ; l’altra à fauo- 
rc de' Padri Frlcdcaoi l’anno 1 5*1 . c quel- 
lo, che più importa } à fapcr/t , contro.* vn^ 
Con figlierò dello (kflfo parlamento nomi- > 
nato MdTer Luigi dì Bcliai Curat i Óc Ar, 
ciprete di S. Seuerino , Se Arcidiacono; di , 
Parigi, il quale pretendeua farli prohibire 
le Confessori, e fù ributtata la ria richie- 


da, e mantenuti li Religiofi in pofleflo del 
godere iloroPrinilegi . Queftoi bada » nc 
voglio aggiungere altri parlamenti, li qua- 
li fempre hano riceuuto le fentéze del par- 
lamento di Parigi , ne mai, hanno hauuto 
ardire di rififticarci fopra . 

15. Si che voi vedete mondi intieri, Pa* 
pi, Concili;» Re » Prelati > Sinodi , Prouin* 
cialidiLàgres 1452- Parigi i$57*d’ Ais I5S $ 
Sciarttcs 1 ja6, Roncn 1 58 u Troiai altri 
^ G “4 come 
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come Bordeos 15S2. Burgefc r 584.èprhitàl 
di tutti quefti Angers i29r. Voi vedete 
Decreti de parlamenti, pofle/Ti-dicinquo 

cento anni, corame generate fi Boi le, defiv 
nitiofti , Temenze Hiftorie * condanne de’ 
contradittorij autori fcrtza numera li Cu* 
rati ftesfi più fauij, il fentimento comma- 
ne della Ghiefa, il profitto incredibile, che 
fe ne catta -, u hón tatto ciò voi vedete a fìtto» 
re dè* Regolari d ? vna patte , è dali'alrata m 
Canone co la dichiaritsoned’vn Ibi Dot- 
tore, il quale finalmente non e contrario, 
ancorché paia * : q-. f-ùpor-V ? av 01: 

X i 4 ‘ Se dqnqaè iÌTirpettatio 1 pignori 
Prelati, cóme meri ta ia lorodignifà,comd 
la loro virtù richiede, come ordina il Cò- 
cilio di Tremo, ilchePvfo, ildoueté* fieri 
coftume hanno gii fatto paliate ih lege . E 
le s’honorano i Signori Curatii e sfamano^ 
e per altro fi efortano k perToaediuote' ad 
honorarlifà frequentarè le loro Parecchie 
à pagarli il loro douere ,hauendo ancora 
in matto priuilegij tanto autentichi, firii 
poflefio di tanti anni 5? perche fi lamentanti 
tanto de'poueri Religiafi, 1 quali d’ordinat 
rio àittonon guadagnano che pene*e ftèn» 
ti ? Ni uno sà che martirio fia edere b uan-» 
Confefibrc iic non quello , che Telercita 
d’ordinafio . Ohimè, fc clic patienza vi bi* 
fogna, che longanimità, che condefccn- 

denza* 
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oc hza>quantè repeti doni* quante fporci- 
t ics quanti pericoli, quant’horc faftkliofe ? 
V^è così gran gulloà non cibarli le non ite’ 
peccati dd popolose con SiPietro diuorarp 
draghi, vipere, & vn-miiionedi brutte be- 
fìie, e veleno!! animali ? : Io per me credo 
che bUògrrarebbe anzi compàlfionare, che 
iimidiare quella pouera gente ,c ringratià* 
ire più rodo quelli pouéri martiri Confef- 
•iaride trauagli,che forfrifeono, che prò? 
Ceflàriùefargb guerra . \ -vnuìc 

ideimi de’ Signori Prelati hanno volu- 
to Con follare, e i’hanno fatto con moita^ 
edilkation£,ma neconofcerete mólto pctf 
chi, chediabbiano continuato lungo tòpo * 
unto è grande il trauagiio e pericolò fo,e> 
tediofifiimo W *..• -ad „ Ua i-r aòv -l A 
fe$. E fe bilognafle trattare la iioftràcau* 
fa pio non vorrei cortamente citare ab 
irò .Canone che , Omnis vtriùfque fixut i 
con la gh>fa d’ vnó de’ noftri Sinodi die Fià*> 
eia» Ilteftodiceche bifogna ConfdTarii 
dal duo proprio Preteso pure hauere liceo» 
za da lui per Confettarli da vn altro Hot 
chi è quello Prete proprio il quale polì*-* 
dare quella licenza ? Vediamo il SinódO 
di Langresdelfanno 142* .Neremaneàtalh 
qua bp /{tatto quii ptoprìui dicatur Sacerdos ì 
declaramus prout etiam tura , & Dottore* de- 
cìarantj quod proprtus Sacerdos, e fi Papa, eitii 

s • > : i v,‘ Le* 
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Lfgatus, ‘Panìtentiariui, Ùiaeeejanue , & ,#3U 
canni Generali s , &iBe , cui Cura fu* Baro - 
cbialn E cele fi a e fi commijfa . H or che cofa^» 
Vi refta più da opporre? . -, 

i6 Refta folamenteil lamento, che 
Parocchie fono abbandonate, eperQonfo- 
guenza,che li Preti non ftudiano, e non-, 
andandoli alle loro prediche lafciano an- 
dare i Libri allamal’hora ; Che li ReligiofI 
diuorano ogni cofa» e le loro Chicle fono 
piene di popolo mentre le Parocchie fono 
diuentate vn defèrto con djfprezzo della-» 
Gerarchia della Chiela : Che non fi.troua 
hormai più genteda quale voglia cure par 
òcolarmentc de’ Cartelli , e perciò li. Ve* 
feoui hanno moltoche fare per prouedcrc 
le loroDiocefi,fi che ogni cofa va in ruina# 
ePaniihe fi dànano,c tra tato elfi fono obli 
gati auanti à Dio d’haucre altre tanta cura 
delle loro Dioce fi, quanto il Papa della,» 
fua»edellaChiefa Vniuerfale: Di più che 
vedendo i Preti di non hauere impiego»an» 
dando i nobili,c più principali à Confortar* 
fialtroue,e che delle loro Prediche, e Ser- 
moni non fe ne fa conto , non rtudiano , fi 
danno alla poltronaria » e viùono oriofa- 
mente. Si che li Regolari fono cagione di 
tutte quelle miferie, cche li Preti Secolari 
di ùengano irregolari, e tocca i V efooui il , 
proludere, i quali gemonq forco la carica, 
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e non poflonó cuffie 'cernente rirtlediarui. 

17. fcccom dell’accufe vna doppo PaU 
tra. Eccoui Signori vn groflo peccato mor- 
tale,delqualc per auuentura 1 Regolari ne 
pure fé ne Confelfano $ la ragione è perche 
non io conofcono fonditi (òpra quello 
c he, N on cnt:<s propri >non e fi feientia , & af* 
fermano alìeuerancemente di non eflero 
cagione dell? dette miferie per la ragiono 
del detto riceuuro, & approuato da tutto il 
modo . Qui vtiturturefuo nemint facit iniu - 
rtam' Come? dunque non bifogna far del 
bene per paura che gli altri perdifpetto fac 
ciano male ? Che dirette voi fe Dio hauef- 
fe inuiato li Religicil al mondo , come di- 
ceua M. Renato Benedetto, per ifuegiiare 
quelli delta Chieda, i quali dormiuano? E 
certamente quelli fono li motiui, che li Pa- , 
pi adeguano nelle loro Boliede’priuilegi , 
le quali meritano d’eifere lette e ben pon- 
derate con molta riuerenza , è pieti . Dio 
fletto lo fece vedere à Papa Innocézo ter- 
zo quando li mottrò la Chiefa, che era al- 
l’hora ali’hora per rouinare , e S. Domeni- 
co, e S- Frante feo che cosi francarne nte , e 
gloriofamcnre la fpalleggiauano,chela fo- 
fleneuano in piede , e la riponeuano nel 
fuo luogo . Ma lalciamo quello difeorfor 
ancorché non fta impertinente perche ve- 
dendoful bene incredibik>che Dio s’è de- 

gnaC9 
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gnato difarc per tutto il modo per mezze* 
de’ Regolari, v’èdi che lodare la fu a infini- 
ta bontà, à lui dar tutta la glòria* e fperare 
che potranno ancora feruire>& aiutare cór 
la fua San ta gratia mol tc ani m e . 

11 Ohm’hdràpito pure il cuore quel 
Grande, e buon Curato di Parigi tanto da 
voi amato ò miei Signori, e veramente la 
merita, il quale con vna vóce Àpoftolica * 
ec5 vn cuore genero io dille- Signorifaccia - 
mo meglio che t Re ligio fi , e credetegli, eòe così 
basiranno piu paura ii Re ligio fi de'Gurati,cbe 4 
.Curati dt Religio fi. il modo o và dietro alla vir 
-tufo a fi appare za della virtù# à tutti dite infier- 
irne . Ciò cbrdouerejjitno fare noi fi sforzano di 
farlo li ReHgiofi# forziamo et di farlo noi# le lo - 
jro cafe . , t Cbiefefaranno piu abbandonate t che 

-no fono le noflre. Adorniamo bene le tiofire Chic 
Jerome ejf fano falciamo delle predi che dotte ,f 
diuote, eòe edifichino i noflri popoli ; facciamo 
t quello #b e diciamo di fare ; colttmatna V animi 
de noflri P arrocchiarti fatgliamih buoni Preti* 

- e di belle maniere ;cbe ogni cofa mlfc hojire Cbie 
fe (ita pitlltàfs? alfuo luogo ydepoghtàmo li ho- 
’jiri inter efiì à pie di del Crocififiò qétedó è limò - 
-do piu efficace per di fiderei c ma tener ci il nofìrù 
iUs t & miai cafo non vi è di che temere ; il fare 
attrito ente del f rata fio y e non. té (far e dal grida.- 
w,giuócare di feommuniebe^ minacciare, icoft 
fitniltfa grande fhep ito, e paca fruttò #gli ani* 
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pii notivi fono di ft fatta cfiditione cbe piu pre • 
fio con fintili maniere s inferocirono , cbe s ad» 
dola ft ano , ofi rimettano in tjirada di quella—» 
antica pietà £ rance/è . £? egli di fatto COSÌ 
Optra ,& ancora alcuni altri , i quali fono 
adorati nelle loro Parocchic ,e non fi pof- 
fono ne pure vedere, tanto fono amati da 
tutto il mondo, tanrofono ricercarne qua- 
fi opprefiì da negotij . Gli altri, 1 quali non 
fanno le non gridare, anzi (cacciano, ch«-> 
chia mino à sé, e difuiano li loro parocchia 
ni, li quali apprendono che altro fi cerchi, 
che il puro amor di Dio, lafalute dell’anU 
me, e la conicruatione della Gerarchia* 
Conferui il signore per lungo tempo que- 
llo virtuofiiìimo Curato, lo riempia delle 
fue grafie, e faccia che tutti gli altri camini- 
no nello dettò modo , e facciano tanto be- 
ne che non vi redi che fare per li Religio- 
fi . Oh come pregarebbono il Signore Dio 
di cuore, & agiatamente, per tanti,e fi buo» 
ni operarii ♦ 1 - ■' •* : • 

19 Venghiamo all’altra querela, cioèi 
che fono abbandonati libencfirij ,e non fi 
troua più alcuno particolarmente per le# 
Ville, e Cartelli, che fia pedona atta ad e£ 
ferui impiegata . O qui sì che bi fogna, che 
io ingenuamente vi confettila mia fimpli- 
citi, ò la mia gran credulità r perche vera- 
mente mi periuadeuo li contrario, c crede- 
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uo non eflerui benefitij a bafhnza , e cbc-*v 
tutto il mondo concorrerle per hauerne, 
per accumulare l’vno (opra Palerò , e chi-» 
non potendofene hauere fi comprafiero 
apertamente, & à denari contanti, che fi fa- 
cefiero mille louerchiarie per fucccdere-» 
gli vnià gli altri, che già mai la fimonia^ 
fu flc più affinata » e meno apprelà, e tutta 
ciò che il grido comune vi fpargendo ne* 
circoli r veramente cosi credeuo,e lo tene- 
uo p r cofaccrtiffima ,& indubitata . Ma 
già che, miei Signori, voi mi diteilcótrario 
per hauermelo detto voi , ri (duramente-» 
voglio in porre legge al mio incendimene 
to,e voglio che il mio giuditio vi fi fono- 
ponga, e che vi creda lenza punto contra- 
dirui. Perdonatemi però (scredendo que- 
fio, vi foggiungodi non potere sforzare il 
miocuoie à credere che cagione di quell’- 
accula ne fiano li Regolari . Per quale ftra- 
da fono efiì cagione ? forfè perche effi pre- 
tendono limili cure ? non gliele conferire 
più? farle Jconfigiianoesfi li Preti à piglia- 
letamili benefitij? fcomunicateli difuiano 
forfi li Preti Sec ola ridateli caftigare da lo- 
•io Superiori, e le non lo fanno, Caftigateli 
voi ftesfi, li diuertifeono forfè dalli ftudij ? 
Ma?horhoralì diceua,chei Giefuiti face- 
liano molti letterati, e troppi dotti, & hora 
fidiceli contrario* Dio uno à chi habbia- 
o*-. mo 
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wionoi da credere ì S’io non temesti d’of- 
fendere qualche d’vno > e fe non hauesfi 
prom e (Todi non volere piccare alcuno, vi 
fcuoprirei la vera tingente di rutte quelle 
milene; ma voglio più torto che la pene- 
triate da per voi, imponendo à me fteflò 
vn rigorofo fiientio : vi dico però chiara- 
mente, e con ogni libertà, che non fono 
li buoni Reiigioti cagione di querti difor- 
dini. 

; 20. Et c tanto vero che non fono li Re- 
golari , che piu torto v’asticuraranno del 
contrario cento Velcoui,! quali diranno, 
che quando nelli loro Cartelli, e Ville fo- 
no occorfi de’ difordini ti fono feruiti de* 
Regolari per rimettere ogni cofa in fefto,c 
l’elpcrienzahà moftratoche nò hanno er« 
rato in fare vna fintile difpoficione.Querto 
è tanto chiaro, che non hà bifogno d’alca* 
na proua . Che poi ciò turbi l’ordine della 
Chidà, ò tia con tra l’autorità de’ Prelati , ò 
contro ili us de’ Curati» ò contro la ragio- 
ne io ne fò Giudice.il Reuercdisfimo Car- 
lo Vefcouo di Langres il quale nel fuo Si- 
nodo doppod’hauer comandato che ti pu- 
blicafle il Canone . Omni. t vtriufque , dice 
querteftertè parole, ito detur mauri a fratri- 
bus mendicanti bus querelando, volumus,quod 
in fine pub li catione confìtta tmnis pradtflf » 
Oranti vtrtufque fexus Subtnferaiur , 

c .-.o ■ * f ubitele } 
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fubltcè ì quod per hoc non intendimus preludi* 
(are prtuilegits fuper aud tenda Confejjiontbm 
eijfdem fratnbus concepii ,Jubiungendo quod 
fratta nobii prafpntati audire pujiunt Confef- 
ftones libere Ù 1 canjitentibus etjdem peniten- 
ti a* falutares impartiti de commijfis &c. 

Tutto quello che comandi è» che vadh 
no à riconoscere la Tua 2 morirà, e quello lì 
fà, (Scèpiiicheragronv Uolislìmo ó.ma in_. 
tanto voi vedete che egli li nomina prò-» 
prio Prete, & egli manda chi h piace» e fi 
ferue de buoni Rejigioiì per bene delle Pa- 
recchie : non credete voi che gli altri Ve- 
feoui fianodcl Pentimento di quello Gran 
Parhdi Francia, e Vefcouo di Langres, che 
già cosi pa rla li a.? * 

2 fi Aggiungiamo che femai vi fù po* 
caoccatìonedi lamenti, e di querele, è que- 
llo lecolo, nel qaale ci trouiamo . Non te* 
‘jnett più miei Signori che i Preti Secolari 
non Piano nello fiato che voi bramate > 
che manchino pcrPone capaci delie cure t 
& atte à Peruirlc behe,come ancora à bene- 
fitij : perche la paterna proùidenza di Dio 
hà mandato vn nuouo rinfòrzo, & vna vir- 
tuofislìma Congregatone di Preti, i quali 
pieni di lcienza,e di pietà fupplirànoa tut- 
toquefi r > fecondola vocatione, che hanno 
da Dio di riforma rei 1 Clero Secolare. Mo- 
leranno con 1 esempio delia loro vita— 

> quello» 
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qu elio, che è neceflario fare, con li loro tra- 

uagli riempiranno le piazze vuote e nelle* 
Citrà>e ne’Caftclli, fomminiftraranno buo- 
ni operarij, i quali non ncuferanno fatìga 
alcuna, fpargeranno la loro Charità da per 
tutto» comedi già hanno cominciato in-* 
molti luoghi» e cosi à poco» à poco proue- 
dcranno di buonilfimi Ecclefiaftici per far 
fiorire la Chicfa Gallicana e nelle Città, e* 
nelle Ville.Temo (blamente io però d’vna 
cola , che doppo che fi farà gridato contrtJ 
liReligiofi, non fi cominci anco à gridare 
contro cofioro , interpretando il loro zelo 
ciafcunocomepiùli piace, dichiarandofi 
forfè cosi contro coftoro » come contro li 
Religiofi, & allegando millecoleciafcuno 
conforme alla propria palfione, & humore 
malinconico, /ò biliofo. Che fe quello 
auuenifieaU’horasì che vi chiarirete che 
il fracaflò che fi fi contro gli vni, e contro 
gli altri fi deriua d’altra forgente >che delfia 
pura Charità, e verace defiderio del beft^ 
della vera Gerarchia , li dire qui di vantag- 
gio non farebbe al mio propofito. Vi dirò 
fì bene che mai faranno troppo gli buoni 
operarij 5 maggiore è la nècetfìtà di quel- 
lo, che maioperaremo noi tutti quanti fia- 
mo : Et il cuore d’vn Vefcouo il quale de- 
ueefierevn cuore paterno d’vn Apoftolo 
deue accarezzare tutù colóro, che paflòno 
v ' " H fer- 
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fermilo nella culturadi quello bel Campo 
(della Gliela di Dio .. ...... . .. , ? t.j ; iv 

. 22 * Mi. fcappa dalla penna, e non pollo 
.ritenere vnpen fiero, il quale fi può perdo* 
naread vnhuomoche hà prefo la difefiu-f 
d* vna cauia fi gi urta . A ri ftotcie dice^choi, 
Ex quib tu tori jìam tu i ex ys nutrimui< i kf t&f* 
firnamur * H or efiendo cosi Signori mici » 
bifogna.confiderareancoia,che li Regola- 
ri non hann s già perduto il rem p >,ne han- 
no fatto contro à coloro, li quali gli hanno 
^onorato .con i'impiegsrii ne veramente 
fono da el(ferc rifiutati • Ccrtifllma cote ■&> 
che è piaciuto aU’infiqka bontà di Dio di 
fcruirfi di lord ^pue p piantare la fede dulie 
vna pietà fingo] are, e quali per tutto il mo- 
do : non è vero clic S Bernardi fece fiorire 
<la Sciampagna * Colombano la BoxgQ* 

t ua, S. Martino te Torena, S. AufclwjQ 
lormandu, $. Domenico la lingua d’Qca* 
jcTAquitània , S Vincenzo la Bertagqa*$* 
Tomai , S. Bonaucntura,5til;Re Luigi, Ja 
. Francia» S; Agallino Monacotutta ringhi; 
, terra v& à noftri tempi non fono efii nàti 
tqueiiifi qu.fii hanno inalberato la Croce di 
.Guido nelle Vilcere di tutti li nuoui mo- 
di ? e mentre io fcriuonon la piantano nel 
cuore dell’ Etiopia, nella Perfia,neirOrien* 
i te* in tuttqàf quattro parti del mondo ? JE 
.noiipofionpaiutafcaUaconferuatipnegià 

che 
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cher hanno fudato fanguc , 5c acqua per 
piantarla inalbandola con le lagrime loro , » 
anzi col proprio (angue, e ligi Dandola con 
le loro Vite, e con le proprie tette ? Per vn 
poco di non sò che,torna egli conto perde- 
re Tocca (ione di cauarne tanti feruitij fe- 
gnalati, lotto colore di qualche indilcretió- 
ediadi tal vno traportato da troppo zelo? 
quello che fi può delidcrarc no li può for* 
le haucre fenza tanro rumore? Ah Dio 
mio ? Si veggono nel mondo ogni di tante 
abominationi, e non fé ne dice ne pur pa- 
iola, e purelidourebbe; Ogni cola par che 
confìtta in abbaterc li lidi gioii , come Te 
fatto ciò, li douette ad vn tratto vedere lo 
virtù condotta in Trionfo. E piacctfe al 
Cielo che non s’hauefead altro la mira, che 
à quello? pi acctteà Dio , che non fulle fc 
non per puro zelo del filo Santo feruitio il 
fare quelli tentati ui . Se ogn’vno hauefle à 
porre fuora le Tue querele ò che terribile 
dilcorlbche fi farebbe ma no piaccia à Dio, 
che v’auucnga vn tal difguflo, meglio aliai 
è tacere, & attendere à trauagliare con hu- 
nhltà, c lìlentio. ‘Bona faterei fa’ mala pati 
pofìolicum eji ; dice ua già il grande San*, 
Bernardo. a 

23 . Quello, che douete qui auuertirc 
Signori è, che nonfolamente in quello (1 
da contro a Regolati, ma alli PriuilegUma 

H z alli 
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ni 

alli Papi, che li concedono, ma allVniti 
• della Chiefa, (perche quello va 4 termina* 
rein vna .gran diuifione ) ma alli Concilij 
Generali, alli Santi Canonizati , alla Dot- 
trina Generale della Chiefa , riceuiita da-» 
tutto il mondo,e praticata per t»nti leco- 
li , giudicata con tante lentenze , e tutto 
quello per vn puntiglio d’honore, e di au- 
torità, e per vna cagione, per la quale non 
fi fono mai voluti pur muouere vn tanti- 
no tanti Gran Cardinali, e Dotti,e tanti Sa* 
ti, e Venerandi Vccchioni*i quali haueua- 
no incanutito pelli gouerhi della Chiefa- , 
Sòchel’Eminentirirhio>e ReuerendiUlmo 
Signor Cardinale Rofccfocult , il quale è 
di cofeienza tanto delicata,di giudizio cosi 
maturo, di v>irà tanto efeitiplare hi detto , 
& hà detto beniflìmo . lo non rimiro- cctpk 
Juino vefìitiy diceua egli , ma fietgo i migliori 
Jempre mentre li ligio fi mi pojfono feruire 

bene, io me ne feruo volentieri , quando lafcia - 
rannodi farloy io lafcixr'oloroy quando i Dot - 
tori, e Secolariy è Curati la faranno bene f io gli 
amarore l'impiegar ò volentieri . In fammi bi • 
fógna fcieghere, e fempre prenderei migliori , t 
portino che babito Ji vaglino . Detto in vero 
degno d’vn tal huomo. 

24. Piacefle ai Signore, c Ire egli co qual- 
che altro fimileà lui fu'ifeaibitrio di quella 
ditferézaper acchetare.quefta tépcfla,e rap- 
/■ ^ a paci- 


m 

pacificare tutti co fpirito di dolcezza . Per* 
che vededo quello che fi può dire per; l’vna 
parte,e per l’altra nò manca modo di far va 
buó accordo, facédo honorarc,e rifpettare i 
Signori Prelati più di quello che fanno de- 
fiderare, come anco li Curati , e lafciando à 
Regolari la loro libertà di godere del loro 
douere co quiete, e pace, e con rifpetto, e ri* 
Uerenza.Mi fouuengono quelle parole dj 
Abramo. Fafh e fi rixa inter Pajìores gregzi 
Abra } & Lotb &c.dixitergo AbramadLotb,ne 
quf/o Jit turgtum inter me te, inter pa/iores 
meoiyly p a fiore t tuos.fratres enimfumm. Ecce 
vniaerfa terra Cora te ejfrecede à me obfecroili 
ad fimjiram ieri* , ergo dexteram tenebo ,fì tu 
dexteram e!egeris,ego ad fmifiram pergam &c r 
Eiegitque libi Lotb regione circa lordanem,& 
recejjit ab Oriente • 

Scegliete Signori miei, eprendeteui il 
bell’Oriente per voi, li primi raggi dei bel- 
liffimoSoiedell’honoreà voi fono dona- 
ti* li primi, fplendori Orientali fonovoftri* 
voi il mondo tutto honora, il inondo tutto 
PO riente adora : le dolciflìme rugiade dei- 
l’Indulgenze, li Venti Orientali delle mif* 
(ioni, la potenza di comandare, e mandare 
horìnquà* horinlà, dalle voflre bocche 
deue venire fuora, tutte led lcezze padano 
p le mani voftre» e dalle vofbre mani fono 
iparfe,come le gratie della Natura dal l’- 

H ì Orien 
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Òricilfttótrimciàtìtì.Siate 
Oriente del mondo . E come paria Ori- 
Zzch 6 S cnc * Eftottjiltt Ontntis * ' Ecce vir Oritns 
Zach. $ nomtn etus i dabo vobit firuum tPreiim Orini - 
t.»cg.9 Urti i cuiu 6 erunt opUma quoque &c. Tutto 
quello à voi (i'deiie. 4 -• ■’ • > 

25. Li Religiofi honorati da voicol nc^ 
medi Confratelli, che in effetto fono vo* 
ftri figli» e voftri ferui andàrànno verfò P- 
Occidente» e deporranno nei letto della-, 
mortificationeogni lotoàrtibitionci ne li 
riforniranno pilotò- cheli raggi ddi’hoho- 
re seditfìno per loro, parche li raggi della 
loro Charità portano rifplendere tra le te- 
nebre deiranime peccatrici, e che dall’Oc- 
cidente dell’humiltà portano fare riforge*- 
rcrOricnte del zelo della falute deU’àró- 
mc : Contentinomi faranno di vederli iiù 
quello Occidente, douc il giorno dcU’ho- 
nore s’abbuia, douc le terttpefte del mare 
pkifuriofe lì lolleuano, donde lòlfiano'i 
verni più impetuoli»e le b urafehe più te ib* 
pcftofe s*ifpiccano»doueil mondo parche 
fempre rtia perii ftrauaganti auuenimerirf 
in eftrema anfitrione, & agonia . Quello , 
che erti bramano è ,doppo d’edere itati il* 

. - , lustrati da’ raggi de vortri fauori, il traua^ 
gliare perla làlutedelfanime,econuertiréi 
gli peccatori . Redi no pure per loro 1 c gra* 
gnuolc delle calunnie , le tcrtipelte delle 
v::u> r ' * male- 
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malcdiccnze» l’agonìa « li traviagli delli c5- 
battimenti contro le potenze infernali, di- 
ranno erti volentieri col Salmifta quelle 
belle parole . Et noxjìcut dies iOuminabitur , 
ficut Umbra eituy ita & lumen eiué forjitan U - p 1 * 
rubra onculcabunt me , fa’ nox tUuminatio 


me a in deliciti meis, faranno quello che dice 
San Paolo. CoSabora Euangelto : faranno 
quello che dice San Dionifio* Adiutore 
UDeiy coadiutore s far cooperatore . Se voi pu- 
re non guftaftedi trauagliarc ancora nello 
fteflò clima, voi come Padri , & erti coma 
voftri figlùvoi come Padroni>& erti come 
Seruirori,voicome Partorì » & erti come 
voftri fattori» & operarle fare come quei 
popolile’ quali fà métione Plinio; di que- 
lli la maggior parte non hà altro» ch’vn_» 
braccio, c non v’è nel mondo migliori ar- 
cieri di loro, perche preftando vno il fuo 
braccio per tendere l’arco, e l’altro il fuo 
fper porre la (aetta siila corda, impiegando 
e l’vno, e l’altro tutta la lor forza e vigore, 
tirano, c fcoccanocon tal laidezza , e rin- 
forzo che non v’è cofa»chc non trapaflino. 

O quanto farebbe forte ; anzi itiuicìbile la 
Chiefa fc tutti noi facertimocome cotloro* 

Fra ter qui adiuuatur a fratte qua fi Ciuitaa g* 0 i* u 
firma fare. Se (ì facerte il contrario di quel- 
lo, che dice S. Paolo . Omvet qua (ua funi . 
qucPUHtjfìQn qv$ le/n Cbri/lié E che efficace* P 1 " 

-Ì’ì.àztè ' II 4 mente. 
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mente, e con vna rìfolutione mafehia fi 
poneflero gli Ecclefiaftici Torto à piedini» 
loro proprij interetTì , per leruire di cuore 
alla gloria di Dio per attendere di propoll- 
toal Tuo Santo Tcruido, allafalutedelTani- 
me? OcheTecolo d’oro, ò che Paradifo 
terredre farebbe quedo. Signori; Ofe la^ 
Chiefa godeflè dVna tal feliciti in quelli 
nodri tempi? Età pieno goderiamo noi* 
credetemi, della bellezza d’vn tal Paradi- 
fo, Te il Serpente non andaflfe continuame- 
le foffiandoil Tuo . Erituficut Dy.E men- 
tre ch’ogn’vno teme d’edere abbattuto, 
flrapazzato, e pollo come per oggetto di 
diTprezzo: mentre gli vni,e gli altri diamo 
sù la n 'lira, e crediamo che lì fa in ciò fer- 
uitioà Dio, & ognVno crede difendere il 
fuo Ius,e quello di Dio,è molto da temerli, 
che ci d dica, che noi nò olferuiamo il con • 
figlio del nodro Tourano maedro , il quale 
vedédo i Tuoi Apodoli (che voi rapprefen- 
tate)&iTuoi Difcepoli(che rappresètiamo 
noi , e procuriamo d*imitarli quanto più 
potiamo) dilputare fra di loro di nò sò che 
filperiotità,li dille Quicumque voluerit inter 
voi maior fitri.fit vefier mini fi tr ; & qui vol- 
uttà tnier vos primu* èffe ertt vejler feruus <&c 
. Hornoinon vogliamo contradarui Si- 
gnori la conueneuolezza dell’autorità , ne, 
Ipartire il punto dell’honore con le gran- 
dezze 
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dezze voftre, tutto quello à voi tocca, & al« 
tre tanto vi h conuiene priuatamète.Qu el- 
io , che noi pretendiamo è , che voi > ci la*, 
feiade flare,doue Dio Ci hi podi , à vodri. 
piedi j e vi con teli tiare di lafciarci viuer^ 
con quella liberti , che Dio» la Chicfa,li 
Papi, li Cócilijd vo Uri PredecdTori,e moU 
ti di voi ci hanno coceflb perloccorfo del? 
le vodre pecorelle, e confolatione dell'anL 
me, delle quali voi harcteà renderne con- 
- to à Giesù Chrido , il quale hàfparfo tutto 
il fangue Tuo perciafchedVna di quelle no 
è già folamente vna quella, della quale 
Dio vi habbia detto come quel figlio del 
Profe ta al Re . Cufìodi vttum ijìum , qui Ji 
lapfus fueritì erit anima tua prò anima eiuó : 
palio da S. Gregorio il Grande applicato à 
ruttigli Prelati della Chiefa. 

z6. Quàdo vorrete bilanciare tutto que, 
Ro,il Cuore mi dice, che voi farete come li 
Sign: Cardinali di Rets di fclici(Iìma,e dol- 
ce me moria, e Bériuoglio amico della Fra- 
ancia, e della Gerarchia fecero I Parigi, e co- 
me il Sig:Cardinaledi Lorena, e Mòfignac 
dijulfeceroin Nan(i,de’quali ancor viuè 
la memoria in benedittionc- Pcrciocheha- 
uen do gl’vnfe gl’altri dato orecchi à pedo- 
ne »che loro diceuano mille fallita, tali a pii- 
to, quali fi lono prouati di perfuadere à voi, 
cilé4o^^ti l p eh ero di trai tar ue fcrian>5- 
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.te» pcrptouedere d’opportuno rimedio^- 
feudo finalmente rimarti fmeera méte chia- 
riti di quello, che partaua ; e gl’vni, e gli al- 
tri Ufciarono (tare il mondo, come rtaua, e 
n5 vollero pur mutare vn iota, accorti che 
le» gioni, t difcorit incontrario apportati 
non haueuano lurtlftenza alcuna , ma lòia- 
mente vn poco d’apparenza vana. Tuttofi 
mondo celebrò grandemente la prudenza 
loro, iodòil loro dilàppalfionato » e giudi- 
tiofo zelo , & vnp di loro mi diffe chiara- 
mente, ches’craauueduto benilfimo, che 
fi nalcpndeua quiui vn non sò che, che ha- 
ueua vn certo lentore di Ialina . Li Gratin 
Cardinali di Giciola ,c di Peruòn già mai 
• hanno voluto dare orecchic i Umili dice- 
rie, anzi, e viui, e morti hanno teftimonia- 
toil contrario feriiendort volentieriflùno 
de’ Religioli ì benefìtio delle loro Diocc- 
fi, e per moftare che non le rierano pentii 
ti vollero apporre i loro cuori quali figilli 
della loro bontà, e comfia alle partite at- 
tioniicdarliindepolitoi Religioli i quali 
confcruonoagui/adi due gran tefori . 
v 27 Coloro che abulano la voftra bon- 
tà vorrebbono darui ad intendere, che fo 
voi non rtare sù la volta tutta la volta au- 
toma vi per terra, e che ogni colà da capo 
àjsiecli va in ruma . Signori, io hò vn gran 
gyAo>che eifi. venganola. voi pcr fpaucu- 

tarui 


fatui con cofe piccole, c di fi poco rilicuos 
percioche ttì fogli a, che io vi prieghi,ehe vi 
riduciate alla memoria, che l’anno 12$ 5* 
circa il tempo, di San Luigi» M. Guglielmo 
di S. Amore, & vn tal (Sigerio con certi al- 
tri Dottori cópofero vn Libro, doae paro- 
la per parola dicono, quelloche hora ci fi 
oppone, anzi peggio» e prefeotarono que*- 
fio Libretto ad InnocentioIV con prctert- 
iione,che egli hauefie da eftinguere quelli 
due Santi Órdini . Sopragiunfeli la morte, 
il che potrete leggere da voi rteffi , fé così 
v’aggrada, con 1 vltimeparole»cheeglidif- 
fe, le quali vorrei che ponderale bene,per- 
che importano . S ucce fieli Aielfaudro IV» 
il quale fece abbruggiare quel Libretto, 
come opra degna d’efleie porta nelle fi am* 
me per mano di quello, die ve la pof e, & il 
fine di quelli due huomini nemici di sì Sa- 
te Religioni fù infdicifiìmo , almeno vno 
muori milèrabiliflìmamente : Si che voi 
trouarete in S Tomafo tutti quefti fteffiat opufr* 
gomenti, checi fi fanno hoggi , con l’An- 
gtlicherirpofteefodifllmediqueirOTaco* 
lo del mondo, il quale ritornando à Parigi 
drtèfe pudicamente tutta la lua Dottrina, c 
rifpofe à tutti coloro,! quali andaronoàcò 
tradirli con argomenti , che effigiUdicaua* 
no Onnipotenti, non cheefficaci. MaautfS* 
ne vnacoia la quale moflrò chiaramente 

lalk- d^ 
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da che /pirico fuflero mimati coloro, che (1 
dichiararono contro quelle Religioni, per- 
cioche predicando la Domenica delle Pal- 
meS. Tomaio pubicamente nell’vrtiuer- 
fìtà> mentre parlaua có vn infiammato fpi- 
cito da Serafino, eccoti vn càfo ftrauagan- 
te>e ben indegno di quel luogo i vn tal > 
Mazziero, ò Bidello chiamato Giuliotto 
Piccardo,Sifeceauantinel mezzo del di- 
morfo , e fuolgendo vn gran foglio , doue 
egli haueua vna lilla di contumelie con- 
tro quel grartdhuomo, e mille oltraggiofe 
calunnie contro il luo Santo Ordine* dop- 
pod’hauere vomitato quel Veleno ad alta 
voce gridando, conclufe cosi.* Come Si- 
gnori* pollo tutto quello, che io v’hò det- 
to volete voi vdire la predica d’vn huomo 
fi federato, d’vn Dottore il quale inlegna 
errori cosi abomineuóli ? E voi Fra Toma-, 
/oche rilpondete à tutto quello t il popolo 
rimafe llordito e fuor di le in vedere rinfi- 
ttita modellia di S Tomafp ,con la quale# 
flette ad Vdire qudi’auudenato difcorlò * 
flette con vn h umiltà cosi profondai con 
Vn filenno ripieno di tanta confufione * e# 
Santa mortificatone che lo filmarono vn-* 
Santo del Paradilo , perche ne pure apri la 
bocca per dire vnalola parola però ripi- 
gliando il popolo ifuoi Ipiriri , c conlide- 
tando linlolenza di quelfhuomiccjuolo 

Cosi 

• « W «C > 


Digitized by Goo 


cosi sfacciato, fece quello, che potrete da 
per voi leggere nella hiftoria,fe cosi vi farà 
di gufto, perche non voglio col riempirci# 
tanto li fogli importunarui, & attediami. 
Tanto è, gli vditori fecero quello che for* 
fe harefte fatto ancora voi , levi fufle ilari 
prefentr, & il Re fece caligare lui, e li mae* 
Uri dell’ Arti, li quali gli haueuano fatto fa- 
re queirinfolenza tanto fcandalofa . Quei 
buoni Religiofi vedendofi per ogni ver lo 
ftrapazzatij&auuiliti, e che loro veniua-» 
meno la ferrai hebbero ricorfo al Cielo , & 
alla Santa Madre di Dio loro buona Pro- 
tettrice» e Signora, la quale apparendo à S. 
Tomaio, li fece vedere quelle psrole fcrit- 
te in lettere d’oro . Ltbrrauit vos Detti ab in . 
itntcù <vcflris->& de manu orriniu , quii oderunt 
>os E così fu, perche l’anno 1259. tu tra la te 
pelta fuanì, e quei Santi Perfonaggi rima- 
fero con la loro bramata pace, e quiete: no 
vorrei che mi fufle imputato à colpa il ri- 
dimi, che tutta quella borrafea non. li fol- 
leuò per altro, che per vn difpetto appallìa- 
nato di vn Prelato, il quale non haueua-, 
mai potuto di llornare vn fuo Nipote > che 
era entrato nell’Ordine di San Domenico* 
O quanto è vero, che vn poco di vento tal 
hora folleua gran tépelle nel mare di que- 
llo mondo ? e cofe piccole lotto colate dì 
bene tanno gran malese no fi ita auuectito. 

28. Mi 
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28. Mi pare che defideriare ancora d^ 
itic Capere le Concisioni, che ditele $. To- 
rnato pubicamente di quella materia, c le 
propoli rioni che egli foftenne contro rutti 
coloro, che vollero argumenrarli, il che fu 
cagione, clic tutto il mondo li rende de alla 
verità, e calmalle quella li tempellofa pro- 
cella, la quale penlodi , che douelfe roui- 


narc quelli due Santi Ordini Vi vbbidi- 
io, e vi porrò qui li punti principali tratti 
, dal le fue opere, voi v’accorg -rete che fono 
ii medelimi, che quelli d’hòggi di . 

I. Cum mifit Oem Apo/iolos 1 2 fa qifDi- 
Opofc. frtpuloi , dedtt ito* facultatem alias mittenti 
Jtcutficit S Paulut t .Cor. 4. 

Multo meltui potefl Papa , fa Eptfcopus 
delegare alios , fa mittere in vineam Domini 
qitam Par oc b ut . 

3. Minore* Angeli in C cele [li Hi er archi 
tnitìt pojiunt a fupertonbu-i , fa eadern piane 
Òpera exercem , tdeo que dicuntur Serapb/n , fa 
Cberubiny quia eorum opera exercent ; fic tri-* 
Htcrarcbia EccUJla Rica . 

'■ 4 Papa non dejiruit Eccleftafiicam Hierar 
* èb/am cum mittit monacbos ad prpdicandum : 
quod enim poi e fi mferior , vt Curai tu , conce * 
‘dere commit tendo curam alicui hoc potè fi etus 
fuperiorjvt EpiJcopus y fa Papa . 

f . Papa tn hoc non facit cantra Decretai 
Qanonum } necton tra fiatata Sanfloru quod 
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fi daretur euvt facete cantra verba fatui or um, 
certum ; eji eum ftruare intentionem Jlatuen • 
tium- qup eli vtilita* Ecclejìa . 

6 . Qupfunt de iure po fatuo } relifla funi 
fub Papa dijpen fattone, vt cfì boc,de quo qup- 
rttur , riempe mittere monacbos ad P radicano - 
nestÙ’ Confezione s audienci cu . 

7* Quisqui* Papa, vel Epifcopo fuo,vel ali* 
cui città V icem babcnti confejfus efi, tdc confa/ - 
fu c efi proprio Sacerdoti . 

8. Cum Epifcopuàfubditum Sacerdoti ab- 
foluitperje , vel per alium, cui commi fa ; tum 
Sacerdos Parocbiali* ita debet fa reputare co- 
gnofcere eum, ac JtJìbi confajfui tfiet • Narri—* 
cognofcere potejì aLquem aut ex propria confef- 

fwne,aut ex /intenti a fuperioris,anfat dignut 
communione . 

9. Licei toncedatur pofit aliquod malum-* 
or tri ex hoc , quod aliquis non confitetur *Pa- 
rocbo fuo tamen multo plura , & malora malti 
nafcunturji qui* toga tur nec e fativi idi confa- 
tevi, vt p>; tet expertentia . 

1 o Qtficqutd Sancii DoSlores, $y Canone £ 
•vidcntur dicere de monachi*, quorum officium 
. effe dicitur magia piangere , quam docere , bot 
dici tur de monachi* idi *, qui nec Sacerdote s 
erant , nec Diaconi, fedfolitary , & Heremita , 
non de ys, qui ad boc vocati J'unt,& qui non - -* 
ex propria autboritate idfaciunt , fad ex com* 
mÉont PrplaUrum • t 

11. Etiam 
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^ t r. Ftiamfi dar et tir duo* tantum Ordina 
à^Domtno effe inditutos, qutpojjent pr oprici 
aut borit.it e predicare &c. pofiet tamen Ec- 
■ ilejia tertium flituere Oritnem eorum y qui pof 
finì propria aut borita te praticare ( multo ma - 
gis eorum , qui ex commi/Jìone) fi cut in primi- 
tiua } fuerunt tantum duo ordina facriyf et licei 
Prpbyteri, & Diaconi , & tamen pofìea Ec- 

tle/ìa minore* ordine* flatnit r- 

12 . Quidam à confi/Jìone deftìerent , nifi 
poflent alys , quam fui s Sacerdotibu* cónjdteri 
propter multa* canf ti , 

1 3 - Ex communi confu studine Orientali ì 
-Ecclefia omnes fere monachi* confìtentyr 1 
" 14 . Quidam noueUum Jìbt ftatuentes erro - 

tem in fanìamprorumpunt audactam , nort^» 
pojfe per Epijcopos Religioni* pr ce di fi a commit * 
ti abfque polunlate Barochi, & qtiod pernia 
c lofi us e il) nòn pojfe hoc ì affèrunt\ concedi per 
prtailegium'Sedi* Ap o fio tibie . 

i?* Optimi alt S. Dyonir.Ecclef: Hierarcb : 
c. 6. fummus Sacerdos perfuos minijìrot , aut 
Sacerdote* purgans , aut tliummans , ipfedici- 
' tur purgare, ^illuminare , ergo &■ Epifcopus f 
todem modo, qui nufemfaciì per aliitm , per fe 
' tpfum fante poteH ; 

16 . 'Blafpbemip Vicinum ejl, dicere y quod 
Epifcopus non pojjfit vfum clauium extreerts 
in quemlìbtt Jup 'Dicecejìs } fi cut & Cbrittus 
pojjèt. - * V 


. *17* Tòte fi inflìtta Religio ad fubueniendu 
paupenbus mnecejjitatibut Cor portò ergo mul- 
to magie potè fi injlitui ad fubutnundum ani-, 
mabui per Praedicationet, & Confeffìoms . ; 

1 8 . Quod potè fi infettar tpotefl etiam fetpe - 

rior ; quod ergo poteji Curatut potè il Epìfco* 
putyfy potefl Papa . Cu/, vt ait y yriSus,omnes 
ture dtuirfp caput inclinant . ! L i mj 7 

19. Aly Qubernaùonet , aly Opitulationes opufc. 
inquit Apofl. t. Cor. ix. Opitulationes funt y, i+c.aj 
qut fuerunt opem maiortbus vt Tttus Apoftolo? 

Are bt diaconi Epifcopo &c. hoc autem non def- 
truit Hierarcbiam . *.ìc 

20. ^Alter aitar iut membra , & vnum Cor- Ooufc 
pus in Cbrifio Rem. 1 2. Maniftfium e fi, quod , 5 , Ct d 
Ecclefìafìica Vnttati derogai, quicumque Reli- 
gio fot impeditale docere pojflnt &c. • : . j- 

... 21- Qui Romana Ecclefla priuikgmm ab 
ipfo fummoommu m tcclefiarum capite tradi- 
timi au fette con atur, hte procul dubto in. byte* 
firn lab/tur, W dicitur in Decretisdifi.i zA cap. 

Qmnes 4 $ àS.Ambrofuh qui ait fe tri omnibus 
/equi p/agi firam S.Rowanamticclcfiam jfWtm 

Papa Nicolò fecondo, fi dienti conera 
coloro della Chidà di Milano, li quali én- 
trarouo in competenza eoa Rronvi, e voie'-* 

U ino andar del pari cò la Ch*eià Romana » -J 
Hor quello San i ornalo applica i quello 
punto di queilioneqo etnoufi uni. 3 itup 
e ÙZi'AbApoflalu 7 'DàMQns mftituù fuerunt , 

'Jiià I qui 
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quierant in fi atti perfeZionis>nà teli Zìi ornnì '> 
basfecutt erant Cbriilum. Ab bo*um Exemplo 
omnes Re tigone tdenuatffunt . Quemadmodu 
ergo Apofiohs Epifcopù DiJcipuhs Parolài, fie 
*Jj iaconts Religio fi Jucce/Strunt . '}■ 

leeoni vna parte delle Conclu (ioni che S. 
Tomaio difelc in Parigi publicam>nre con ' 
vna tal marauiglia,e confufìonc di rutra 1- 
, vniuerfirij che non fi trouò perfons fi sfic- 
*,jciar» che hauefle ardire di Imuouereipiù* 
v quella pietra .Jll titolo del (uo libro hà que* 
ile parole per- ifcrittione. \ j' :,. 

Prpdióìus Doflorpofi Diurni t ut obtertam 
, Vittoriani P orifici reditns o»< nei diti t operit 1 
. articuloi pnbiick y $) folen^mUr rtpetins diSpu- y 

tauit, firma u i tq u e , 

Quello che immediatamente fti auanti I 
à quefte parole è la lèntenza del Papa , 'U-* ' 
quale io non voglio qui apporre, la vegga ► 
ehi vuole, perche non prete ndo dir cola , » 
efie habbia deln.piccate,ò che habbia odov * 
re di pafiìone alcuna hauendo. dedicati 
quefto ai Icorlo alla pura , 1 * * 


, prego però, Signori, vnw w« u ««j«i9 

bene .quei le quattro piTote>pubt*et> folemnt* i 
terydilputaatt } Jirmauit e di tal maniera, che 
tUnotParigi, godèdommamente di vedere 
quel grand’huomo opporli alti stoizi-dj * 
tutto il mondo con tanta felicità, c virtù, 




che 


é 


; wr* 

che fece trionfare la verità, e con vn picco*** * 
lo taflolino abbattè quel gran Coloflo* il 
quale era (lato eretto,affinche cadédolh ad-r 
doflò fchiaccialleilcapoà lui» &i tutto ii 
Tuo ordine. . i nAOircijp ■ 

v io. Quello che Guglielmo di S. Amore, 
haueua i mprefo in Parigi con si infelice-* 
fucceflò» vn tal Riccardo Armacjtno iFri-r> _ 
mate di Irlanda, i’anqo 1156 . /otto inno* Armai, 
cenzo VI. doppod’hauer fatto del rumo- Eccl. 
re in Inghilterra» volle profeguirlo in Aui*> *33$ 
gnoneauantial Papa:, & i Cardinali ?prev , 
fentolli per tanto vn Libro molto fauorew 
uolc 4 Curati, anzi a Vefcoui ancora con- 
tro li Regolari ,daue4iceua liftefle cote-* 
che quel Maeftro Guglielmo di S* Amore, 
percheron, fon altroché ciancie di vo po- 
co di bisbiglio,^ di poco,ò niun vtilo,cdi 
ordinario la conclusone è qualche morte '* 
noiferabile» & infelice » Non vi. voglio ri- 
dire come muorile q ueilo poueuro; Prima- 
te, vi rammentare» fi bene,che il 1 uo Libro ~ 
fù giudicato degnodi nauorireconlui : E 
tutti quelli che fi fonodichi arati contro fi 
feruidi Dio ò prdf o , ò tardi hanno tenti* 
to il rimorfo e cordoglio dentro à ioro 
fteffi , ò qualche co fa dbpeggip *1 li ; volto 
della morte ò quanto * fi vedére diuerfa* 
mente le fenobiana© ddiccofe di quà-giùj^. 

39- Li più àauij hanno fempcc. tenuto? 

1 * per 


petcofa molfo funeta if pigli arfeia eòtit* 
lcrui di Dio, e controquello, che rè ftabiiòl 
loda Dio* ò dal (uo^ten Vicario; e vi lo? 
no mille hiftorie, e'tìfii Ile altrettanto fonò» 
ftc, quanto autentiche . Si Tuoi difputvire** 
in 'Teologia Te il Papa polla errare nel I^ l# 
Canomzationi de’ Sami,e nelle conferma r 
^ fiorii dell' Ordini Relrgioii lo per fiorai 

r l i~ non* voglio entrar inqueifiones Ma vi dùò: 
benc,xhèqiiado Dio ria qualche dì£--gtra»> 
« t che anuria alcuno a quell effetto, fe ta ri- 
virai vi {Lappone, egli fisfib' in ciò fi ftitna: 
offelò,ed ordinario né fuoi fare rilentimé** 
to .On de è c !ieS . fidò lo differì rum e me a 
i.Thef. Itaque qui bgc Jpernit , non hominem Spèrmi 
4 . fed Deum &c. . * . •/. h p nji :> 

-, jj-, Hor d’oppo le cofr della ledè, e qual che? 
al tra dei le più imporranti delia Ghiefa^ia 
non sò quaiccofa fi pofta trouarc» la qu ai £>? 
habbiaprouap ù formale, 1 pi dichiara , <piùr 
^rra, e piu autentica di qTreftopunto; che> 
io {ottengo, perche ve l ntrfiapi;nre Concilif 
Generali, canti Sinodrproqmciali in Fraa-* 
oa, ranci Cardinali , tanti Jft imati , Arciue-j 
icoui* Vefcoui, Canoni teftfch rari flì mi, Ób 
Q ipreifi, Cinquanta Borie s Dsfininoai dò: 
Parlimehti/paren dbDmcori'hceeileati ini 
gran numero, con fenfo:^ triclini Curati*; 
jancodi Parigi» Dottori delia sor bona, Saar., 
ti. Miracoli, iUgrom, sugo me mi , polle fio, 
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cherfóprauanza la memoria dliuòmini te» 
iti d’Eiiangeho, VotationcdiI>jo parnco? 
-laro, che- hà mandato e fprcflaiiTcm^m di 
ih intere Religioni «l’autoiitàd* tanti Im* 
pteratpri, Re, PorcmatixGran Gotf&il Gie- 
lo, ia rena, tanti fecole la voce dc.popo- 
1, ^ lutto qucftonofl^buono.a fortificare 
verità» controìad alcune ragiom.tei? 
4 * 0 ^.che sopportarle quali negli occhi 
4Ì,i^9, e |li gra$ d,itìAtereQ%ta.non ÌQOQ 
d tratto valore che 4 a<giudica«l4:do*W 
fene far conto, ne rumore*; ka < •'i 
,P,£ òo nudate vnafentenza contro .San- 
bernardo, e dal tribunale piùtouranoche 
fitde nella Hor y^o4o04 

buon (eruo d*UionppfelTadayn autorità 
fi potente nella te rifece r icori o ai Gtelo* 
ZuMtn Qomme Ufu Tribu nal appello ì tlAQ tft* 
judJcio ft Ti/io j Ubi sommino cauJamffttaniTkja 
i#tdn qui. tua f ,vides qui quprunt Ù fu* ,tMjb 
~\qw arbiUt Downt IcfuT4cmltu 

tuo. mdiuutn, meum prodi al : acuii tUiwaeanl 
^qjistatem . O le/u bont 
prò vmus a n i rmt Ig perdi tjonfÙ.C* Ttntoeh» 
< andòjottofop.iia a..mondoipClnn^‘^RO" 
ma , in Francia , m Ctór^uaiie > ina hnafc. 

mc^t^vinie il Santo AJpbateVifcU rete Vìo 

' , v&.chs ha uenaperfoi pigliando, MditciV 
deU'uoicruo . it.ieguiUmitacQlolctme^ 
do qwU'ìpiftola, quando differì Segrett*. 

- \ wì- ' 1 5 n0> 
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rio , *cribv{firibe qara opus Dii ett . Qiierto 
c per iddio, lì fa da parte di Dio, fi fa per co- 
mandamento efpreflb di Dio ^ fi* fa per fal- 
cate vn’anima, ricomprata col Tuo (angue, 
il fa per puro fuo ihterefle, fi fi per la con- 
ferminone dellOrdìhe,che egli hà (tabi 1 i to 
per il fuoferuoS- "Benedetto noftro legis- 
latore, perciò difle, fcriuete arditamente-, 
non temete punto nrio fratello ne grandi 5 * 
tie,nediluuio> ne rempefta, 1 perche affolli 
tamente Dio ne (àràii* Padrone . Còsi di* 
ceuaS-BernardojomiJ tu tov >.■ •? 

cifctton voglio 'Signori miei appel- 
lare da vofcTc itoti a vdi (tcflie perche fi di- 
ce, chcnon è lecito eflFrc in fieme infìeme 
giudicete parte, èpe e. tentò nccefiario che 
io confetti con ognT(chiettezza,che i n tal 
maltiera confido nella voftraborità-prUdC' 
svagolare, e atitttter purofionor di Dio , 
della Chiefà * dell* Francia , e nella bontà 
della nóftra caufa tante volte combattuta,e 
mai per Diuinamifericordia abbattuta, che 
io non defidcro altri Giudici chevoi ftelìì. 
Panni che tra voi, e noipafiì quel la difte^ 
renza appunto, che ptfsogià tra quelli due 
Angioli di Danielle j anabidue haueuàno 
buona ùltentione, non rimirauano f* non 
>agtoriafdiDio > nòn combatte u ano fe noni 
per la fidate dciranime,c>perciò Dioinuiò 
rn Angelo dei gran Gòfiglio, il quale rap* 

- paci- 


pacificò ogni cofa » e fece vedere loro eui- 
dentcmenre chi haucfle tòrto >e chi ragio- 
ne 5 mi gioua credere , e fperare della eter- 
na,? paterna prouidenza di Dioiche egli (m 
per fate lo (ledo qui, e v» farà chiaramente 
vedere quale fi* la fua volontà . Sicuttrgp 
Jjurit voi unta* ttuitn àZaiofic fiat. \ 

Vi torno dunque idifeche io nò voglio 
appellare da voi lenon i voi ftelfi,e vogi^ 
imitare il buon Abbate, e quel buon&ai* 
cele . Ricotdateui della carica ; che li fùd4- 
ta da Papa Innocenzo IL di fopire lo 
ma : fece il Santo tutto quello, che fare 
teua vn Santo* il quale haueua Tempre alta 
mano pronti ii miracoli. Ghe vi gu idagnò 
i Innocentifllmo Abbate ? Seii tòllenirot 
ano mille ,inuidie> mille calunnie furono 
vomitate contro quel cuore colombino* 
l’iftdTo Papafcriuendoii rhonoròcoUiro* 
lo di Traditore, eribelle della Santa S>ed&* 
chi lo. crederebbe ? E-.pure.cdsi fu? Al Sanfi 
huomoiin aprendo la lettera del Pappar* 
ue dihauere aperto vna nuuoD fneoa di 
fuocOx-e di fulmi nìi © ch&vn lampo’gli ha> 
itefle colpito il cuore. Ripigliando poi li 
fpiriti, & adorando lamar^qigliofa, ma le- 
cceta prouidenza di Dio ieri (lem quelli ter- 
mini al Papa . Q**u tmioi faaet iufiittam 
vo isi Si baberem ludìcem adquemVostrabt* 
rc À otflm, tam nuncoiimdenrp vobis (vf fìat» 
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turimi loquor) qurdmertmini Extaf quidem. 
2r:bunal CJjnfli, fed abit z/t ad idud appeiiem 
os> qui iUicfi vobis necefiarium,^ nubi pofiì - 
étit efiei, in Bari magis tota viri bus infijicre } & 
rtpondert prò vobn . itsque ricuso ad iunty 
tri praf enti datimi e fi ludicare de Vniucr- 
fii) hoc eji advos. VOS APPELLO AU {' OS, ■ 
& 01 'indicate inferma yfe voi* in quo qu^fo 
Putr Vefler tam nàièmtruit dè ve f ir a Patera 
amate t .vt nitn inurert & infinite piacer et *i 
NOTA ET: NOMINE PROryj-JtRjSi 
r J\j!v. quid non me vefirum Virar rum drgna «■ 
4io vi tira confi ituit itl.fecwcihatiext 0 etri 
òrfani & r. Quei' Virtuelò Abhare crede- 
iìafi d’hauerc a rkrouare vn£ran m<?rcèal- 
menodell^fìèrfi affannato in xixKctzic io 
icifwiycfì rrouò qiiabiicatócol bei nome 
dilxadicorc > edj perfido-, come le tradi 
tahduelfc, &iJ l Papa, e laChiela . Ma che > 
la tua Colera fù il non anrnicftcrecolcraj,c 
lalua*ppdianonc il no appellare ad aku- 
timmcreaila prouidenza dei Cic- 
alò lo icuopri mento «beila V erirà, eia difèfa 
«icilMpnocenza, così come auuen ne » c voi 
iapere . . 

*' x 3& i<Vi fupplico.dunaue humiliUìmip 
multe, che vogliate cohiidera re, che nelle 
tante^e tante volte che s’è mcffà quella-» 
pedina, in Francia, in Italia, in Alemagna, 
in Inghilterra ì &in Amgacne, non s 4 4 
f , i latto 
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feftofe non Vn poco di firacaffò» e gli auto- 
ri non ne hanno riportato fé non difgudi,c 
r ammanchi, e le colè fono rimafte come-# 
prima . In vna parola tutto quelio,che s’9 
guadagnato in (lini li congiunture d’ordi-' 
nario è dato il potere auuertire chi fuilc# 
^trapormo dalla paffione , e chi nò . Mai, 
igratie al Ciclo, v’è dato meno dà temere-# 
che afdciTò, Che fi vede la Francia ripiena di 
Prelati cosi degni, e ranto zelanti della vir- 
iti!, e della lalure dell anime, come Voi k fie* 
j te , e prego il Signore che multipiichi per 
fu a bontà fimili fauori, e dia alle Signori^ 
vofire cuori veramente A popolici pieni 
di Celedc fuoco, & arci conceda grafia di 
^feruire bene, e degnamente la Chiefa fot - 
'tt) la voftra protettione , imitando le virtù 
vodre. Dehnonauucrga mai che fia rim- 
prouerato à noi quello , che S- Paolo rim- 
• pronera alia Chiefa di Corinto . Cum fit in- 
•: ter voi ^ elus , & Contentio , nonne Camalli 1 
-tjlis, & jecundum hominem ambulatis t Cum 
; tmw qua dicat- Ego quidern jum Pauli attui 
L > auttm egtf Apollo , nonne bomines ejlis ? quid 
igtiur tji Apullo l quid vero Paulus t Al tm fi ri 
éius t cui credidifhs , Ò vnuuiquejkut Domi - 
itili dedit . hgtpiantaui . Fece qui quello 
che è vedrò, o miei Signori, è de Curati ; 

? Apollo rigauicEcco quello che tocca à prrni 
legiad da Dioinuiati per aiuto, e ioccorfo» 

<3 * < ; jDius 
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*Deui autem inertmentum dedita Itaqut né* 
qut qui plantat e fi altquid , neque qui rigai» 
Jed qui inertmentum dat Deus . Qui autem—p 
piantati qui rigat vnutn funt ^vnujquifque 
auUm propriam mer cederti accipiet fecundum 
fuum laborem De • enim Jumus adiutore! &c. 
Non voglia il Ciclo, che il primo punto di 
v quello difeorfo lì verifichi già mai in noi , 
ma ò quanto è defiderabile, che s’auueri il 
fecondo , il quale è vn pattò veramente-# 
tutto d’oro, atto à far diuenire la Chiefa^ 
Gallicana vn ParadifoTerreftre,la perla, il 
fiore, il Giglio di tutte le Chicle dell’Vni- 
uerfo . A quello fine fa, s’io non m’ingan- A 
no molto à propotìto l’auui fo che dà San-, 
Bernardo vno degli Apoftoli della noftra 
Francia a Papa Eugenio figlio fuo. Padre* 
fuo, Cuorluo. 

Quello è il titolo, Quales Coadiutore s de • 
beat babere Epifcopus , per far degnamente^ 
Voffitiofuoin maniera che egli polla fal-> 
uarli ancora con le fue pecorelle: E quello 
è il punto più da Hi marii, edi maggiore ini- - 
portanza, e fe quello non s’ottiene tutto il, 1 
retto è vn zero, &. vn bel niente. Tra l’altre 
qualità che annouera de’ Prelati, i quali vq- i 
gliono elfere Santi, vna è che pigline huo- , 
lib 5 de mini, li quali li leruano fèdelmete,e li chia- 
Confid. pia Cooperatori, e Coadiutori . luumejly 
c, +! die Q 9 vndecumque euocare, & adfa èbete ubi 
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rxemplo moy^s fina non ìuuentsfid fenu non 
iam ftate quam moabus Ì5'c. Elige enros, qui 
mtfii pofiaurum rion eant fid Lhnfium fequM 
tur , Qui Regibus Ioannem exbibeant , Egy* 
ptifs Moyfen fomtcant'tbus Ebinets , Elianti—» 
ldololatrti sijtlijaùauariu Petrum tnenthn- 
tibuffPéiulu** bliJphtrrHntibuó negoitàntib’ti 
'Cbriflum , Qui vugm non Spernintfed da* 
teant, non dtuites paipent fed terre ant ; paùprà 
tts non grautnt-fid fou°ant ; minai principi i 
non paueant yfed iortUmnantiyc , Bifora * 
rebbe qui rrafcriuere rutto il capo» tanto è 
pienodi foftanza ,e prctiÒfo > ma f>rei im- 
portuno troppo forfè , perciò ripiglio fola- 
mente il fine . Elige eos y qui ad te redeant fi - 
tifati guidimi fid non JujfiarcinUti , ghriantet 
quod non aurum attulermt fid quod rehque- 
xint pacem Regnit , legem Barbarii , quieterei -» 
Monafierijiy Eccltfits ordinem , Clcrictì dtfii- 
pltnam Deopopulum acceptabilem fi&atorem 
honorum operum. Edoue fi troua vna tal 
gente ? Non pare che ftia bene il dirlo par- 
lando con voi altri Signorili quali meglio 
di me lo fapete, oltre che la cofa parla da le 
ftefia . 

■ Se voi temete che$, Bernardo Abbate è 
Religioso ila troppo fauoreuole à coloro » •> 
j quali deuonoperFa profelfione che fin-* 
nah^bere Je qualità ,ehe egli defidera ia^ 
coloro* che /e ruono gli Papi >- & i PreUti 
4 vdi- 
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velitene vn’altroe’finircmo erucfto diko#- 
fo . Credete voj à S. Gregorio Pap* vaile 
' . dunque qu etto Qracojo 0 ,il quale A Tuo prò 

polito applicaEcceJkntiilìmsmcnte le pa- 
job i 9 tolè dr Giob. ( Quando srat Qmnipoum 
S.Gi cg. tnecum } & tn circuita meo pueri mei v quando 
1 io, i 9 . lauabam pedes meos butyro, & petra Jkndebat 
c. 9. vie f iuoi olei ) Pueri in circuita Eccfapf., 1 ? Lprtjif 
,0 * Juntf qui coelefhbut mandati* tnjeruiunt : Pe« 
desfunt SanÓli Pradicatores , & jnferiorum 
Operum minijiri , bu butyro eloquji pedes la~ 
Opufc. bff nos-Ept/eppi 6 c. fon-etc* 

15 c 4 vedere li redo -1 v.cdtro eudo,e come anco 
S? : Tptna(b l’applichi à : q-ue{la quell oue v 
’.t f de voi p ur li. luuc che q ueito Gran Pa- 
pa. non fi few da ffe d’eilcV&uo Monaco , e 
che ancdra.egli latéga da JRxligioil* richiè- 
dendo civ He cOf»d moni» ie quali nò li tiO- 
uano così facilmente , ne così em in en te- 
gnente nt cosi d’ordmano’n aUiiche neiìi 
Aa.Me j^ljgioù . g . rendiamo dunque bau Cario 
d oi par voi amatole ccncludiamocon le 

Siuft 1 " fe c P aro ^ c ’ comc h Ubiamo cominciato da 
Tifu §. foi-Qticrto banto Prelato primietamente 
de Re. vi dinf che egli non aefidera altro da Reir* 
F ulari giofi i fc non chc.oftemino il Concilio di 

Ja mc iò$óucuo\c ..a-Comanj 

dioi p da a tuoi Vintateli, clic ftando in Cala ac : 
4 ir.ftit Rdigioli» il che il Pipahaiieua a lui con- 
catcC ceffo per fingqUr gfjitia,noninucc Inno ia 
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modo alcuno Moro prluilegii . Quello ,aii* s^nn.*: 
Gora è ragia euole 3 Non li p arcua mai Synod. 
d 1 haiierC'Ob;ati,ne altri Operarij à fatfìeié • *'•* 
2t>perai*endereàlàluare i’anìmc S.Cata* 
finadi Siena, diceua egli, de (Ideram anca 
k pròpria condannar ione per lai ute d’vna v ' 

ioia anima: e qual m rauiglia tiadoggiua- 
geuayfe quella Santa Vergine baggiana la 
a’rr i,e li palli de’ Pi edicatori eflcndo quel* % j ? 
li Cooperatori di Giesii Chriilo - Non v’è 
cola più grata à Dio, che il vederci Coope- 
ratori di Giesù Chriilo, &il ritrouare qual 
che d’vno che porti con lui il falldlo della ' , , 
lai u re dell’anime. Qudlodiccua S.Carlo» 
eeon gran ragione. Brugiaua d’vn tal in* 
ha inaiato amor di Dio , e di li gran zelo 
della lai ute ddi’anime,chenon potcua mai 
hauere Operar ij à voglia Tua , per attende- 
re à quello Santo miniflerio j e quella fù 
tvnica cagione d’inllituire gli Obiatidi S. 

». Ambi o gio, i maginandolf che quella gerir ^ 
ytcdouclìe facrmcarli lolamente a quell ’afV ^ 
torci lèiaza alcuna dillruttione» co dipédé- > 

afttotalf dalia Tua volontà. Di tutto que- 
- fixmh'pero ne hò parlato a ballaza di lopra> 

& honnai voglio tinire quello difcotio có 
le parolj d’vn grand’ \pollolo. Se à forte ^ 
Signori mici fuifelcappata in tutto quello 
ducorfo farro per volitacomandamento : ^ 

parola ale uniche Vi polla offendere, ve nc ,b àJ 

chicg* 


/ 


Di 
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• chie«:giohumiIinenfc perdono: Sevjpaiw 
rande ragioni «pportaic làide, di polio >c. , 
conuinccnti,Dio5)gnornoftromei'h ue-. , 
ràilpirare,à lui per ramo ie ne deue Tho« 
nore, e la gloria, quale io prego col mag* 
gior affetto dell’ani ma mia ,che ve le faccia: 
ben ponderare, e le (lampi ne’ voliti cuori, 
anzi profondamente ve fintagli > affinché 
egli,.cheè Dio di pace, e non di difunionc 
ftabililca nella Chiela iua vna pace imperi 
turbabile > & vna perfetti III ma vnione Per 
quei lo che rocca à noi» . v’afficuro che dop- 
po d’hauer porro inllantilfime preghiere al 
Signore , accio vi faccia tutti diuenire tan-. r 
ti 5. Carli, già che v ai tanto amate quello 
Santo, (limeremo femprenollra gran- feli- 
ci tà,(ommohonore> e fingolarillìmo fa- 
uored’ellere voftri humililfimi lerui,:e di- 
remo come già 1 Apofiolo diuino. ^Non ’* 
*ntm nofmeìipfos praticami" Jed HfumCbrì- 
fiutn Dormnum nofìrum, noi autetn J cyuoiVjc 
J iros per icfum <tfc Omnia autern propter vos, 
vt grafia ubundans per multa in gratiarun* 
*£ìtone> abundettngioriam Dei . JB per fin* ' 
vi chiedo Signori la voftra Sanu Bene** / 

, «lutiohe. 
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LICENZI E. 

Si Compiace! il Reuen: Canonico Vin- 
cenzio Bardi di vedere fé in queft’Opera il 
contenga cola chè repugni alio Camparla 
riferita nel di vlrìmo di Settembre i6$8. 

Vincenzio Rabatti Vicario Pier: 
Nella prclente Opera auendola, villa co 
ogni diligenza, non nò trouaro colà alcu- 
na chelìj contra la pietà Chriftianaòbùoa 
collumi idi 8. Ottobre 163S. 

Vincenzio Bardi Canonico Fior: 

Si (lampi offeruati li (oliti ordini il di lò , 
cTOrtobreitfjs. 

Vincenzio Rabatti Vicario Ffor: 

Il RemPriorc Federico Chriftofani C5- 
fultoredi quello S. Vtifcio veda,e referilca 
(e nella prefentc Opera fi contine cola, che 
rep ugni al poterla ftampar% DiS. Croce 
il di 8. Ottobre ióìS. ** v 4 

jP. GioìMa^zareBi Inquifi:Gener di Fior: 

Hó viftodiligenteméte la prefente Ope- 
ra»^ non hò trouaro colà che repugni alla % 
fede Cattolica , ne i buoni collumi parmi 
potctld dare allellampe,& in fede lo Fede- 
rigo Chrillof ani Priore di S. Leone mano 
propria Icrilfi quello di io d’Ottobre 1 63% 

* Si diampi quitto din .Ottobre 1638. 

p.GiorMa zzarcili lnquifitore Generale 
di Fiorenza - 

Vcddc Ale Jj andrò Vettori per il Sereni/?. Gran 
Duca* 
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turimi loquof)qutdmertmini Ex taf quidem. 
Tribunal GbriLlì,fed abfit vt ad idud appeìiem 
->os,.qut tBicjìvtbisnece[)artum r fc‘ miti pojjì- 
3 éili ìjìet^ veitm magli tota viri bui injì/tcrt,& 
rtjpondert prò vobn , Itaque recurro ad turai ^ 

' fui tnp.rafentt datum eli ludicare de Vmucr- 
fih hoc ejì ad vot.VDS APPELLO ALI V OS, 
*P os indicate inferme , à ^oj.' in quo qupfo 
tjPutr vefier tam njaièmtrutt de ve Lira Patet*- 
tonate, vt eutn inurcrr & infiorare piacer et i i 
NOTA ET NOMINE PROmdtRi S i 
*Njmquid non me ve Bruni Virar tur n dtgna «■ 
4to y riira conjhtuit in.reconciltattem Petri 
*P#ani&c. Quel virfuotò A b bare -crede» 
toafi dhauere à.ritrouare vn £rsn m&ecè al*> 
nienodciréflèrfi affannato in aiirfrersreìo 
lei ima, e fi trono qualificato icol brelinome 
di i radi torc , e. dì perfido;, come fc tradì 
to hduefre, & ii l^>a,e laChiela . Ma che > 
la tua Colera fù il nòn ammettetecele r^c 
laica appdiarjonc il noappellare ad alcu* 
oo, in. rimettere alla prouidenza dei Cic- 
lo lolcuoprimento deila Verità, e ia ditela 
de il Innocenza, così come auuenncvevoi 
lapete'. . v /« .rvo / * 

*: S^ t Vi fupplicordungue humililfimi* 
nu nte, che vogliate córiiiderare, che nelle 
tante,etante volte che sè mefia quella-, 
pedina>in Francia, in Italia , in Alemagna, 
in Inghilterra * de in Au.guone, non s « 

tatto 




agle 


i 


* , . . . , Il i 

tatto fe non Fn poco di fracaffo, e gli auto- 
ri non ne hanno riportato fe non difgulti,e 
r ammanchi, e le cofe fonorimafte cornai 
primi . In vna parola tutto quello,che s'$ 
guadagnato in fimili congiunture d’ordi- 
nario è ftato il potere auuertire chi tulle** 
traporta ro dalla paflìone, echi nò. Mai, 
tgratie al Cielo, ve flato meno dà temere-* 
che afdcfTo, che fi vede la Francia ripiena di 
Prelati cosi degni, e ranto zelanti della vir- 
tù, e della falute deli anime, come voi .fic- 
he , r prego il Signore che multiplichi per 
‘ fu a bontà fimilitauorbe dia alle Signoria 
vofire cuori veramente Apostolici pieni 
di Celefte fuoco, &inoi conceda grada di 
<. feruire beneve degnamente la Chiefa fot- 
-to la voftra protetrione , imitando le virtù 
vofire. Dehnonauuergamaiche fia rim- 
' proueratoà noi quello ,che S- Paolo rim* 

* prouera alla Chiefa di Corinto . Cumfit m- 

- ter z>os felus , C ent tritio, nonne Carnato 

■ iftfiy & Jecundum hominem ambulatis i Cum 
A tnim qws dteat . Ego quidetnjum Pauli altu$ 
L auttm egxf'Apoìlo , nonne bomines ejiis t quid 

igitur ejt Apollo i quid rtro Paului l Mimfìri 
tiusycut credidi fìift ò wuutquejnut Domi - 
iiidf dedit . Egcpiantaut . fcccc qui quello 
che è veltro, o miei Signori, è de Curati ; 
apollo rigauit:Ecco quello che tocca à prilli 
iegiaa daPiojnmati per aiuto, e foce orlo* 
' • ‘dJeus 


i.Cor.3 


* 


s..* 


y 




lib j die 
Confid, 
*•* 


1*S 

IDrax autem incrtmentum dedit. Itaque né* 
qut qui piantai e fi altquid , neque qui rigai, 
Jid qui incrementum dat Dtus . Qui autem 
piantati qui rigai Ztnum funi ,vnufqwfquf 
auUm propriam mer cederti accrpiet fecundum 
fuum laborem De • enim fumus adiutore s Ò'c. 
Non voglia il Ciclo, che il primo punto di 
quello dilcorfofi verifichi già mai in noi, 
ma ò quanto è defiderabile, che s’auueri il 
fecondo , il quale è vn patto veramente^ 
tutto d’oro, atto à far diuenire la Chiefa-r 
Gallicana vn Paradifo Terrettre,la perla, il 
fiore, il Giglio di tutte le Chicle dell’Vni- 
uerfo . A quello fine fa, s’io non m’ingan- 
no molto à propofito l’auuifo che dà San* 
Bernardo vno degli Apoftoli della noftra 
Francia a Papa Eugenio figlio fuo, Padre* 
fuo. Cuor luo. 

Quello è il titolo, Quale* Coadiutore s de- 
beat babere Epifcopus , per far degnamente* 
l’offitio fuo in maniera che egli polla fai- 
uarfi ancora con le fue pecorelle: E quello 
c il punto più da Hi marmedi maggiore im- 
porta nza, e fe quello non s’ottiene tutto il 1 
retto è vn zero, &. vn bel niente. Tra l’altre 
qualità che annoucra de’ Prelati,i quali vo- 
gliono eflèrc Santi, vna è che pigline huo- , 
mini, li quali li leruano fèdelmete,e lichia- *■ 
pia Cooperatori, e Coadi uteri . 1 uum e fi , ' 
dice, vndecumqu* euocare, &adf et èbete ubi 

ixem» >J 

\ 


* i ~ 

wxtmplo moy?s fitteti non xuuenetfidfem* non 
t am ftatr quatn mo*tbui &c. Elige vtros , qui 
l»t]Jì pofiauritm rion tatti fid Cbrijium fequX 
tur , Qui Rtgibus loannrtn txbtbeant , Egy* 
ptift Moyfen f orti franti butThintes, Elianti . 

. Idololatrn « Celifau auariu Petrum mentori- 
tibuSfPéiulu» blajphenuntibuó negoitàntibut 
Chriflum , Quivu'gus non Spernant,fed do* 
ceant, non imita palpent fid terre mt ; paupe j 
ms non grauentifedfiueant ; minai principi i 
non paueant ,fed cortttmnant &c* Bifofgn « 
xebbe qui rrafcriuere tutto il capo» tanto c i 
pienodi foftanza ;e prctiòfo > maf>rei im- -- 
portuno troppo forfè , perciò ripiglio fola- 
mente il fine . Elige eos , qui ad te redeant fa- 
ticati qutdem, fid non jujfitrcinatl , gloriantei 
quod non aurum attulermt fid quid relique - 
finì pactm Regni t, legtm Barbarsi , quiettm 
MonaRerijiy Ecclefiis ordintm , Clerica dtfci- 
pltnam Deopopulum acceptabilem JeRatjttm 
honorum operum . Edoue fi troua vna tal 
gente ? Non pare che ftia bene il dirlo par- 
lando con voi altri Signorili quali meglio 
di me lo fapece, oltre che la cofa parla da le 
ftefla. 

Se voi temete che$, Bernardo Abbate t 
Religiofo Ila troppo fauoreuole à coloro , 
i quali deuonoperFa profdTìone che fin* 
nojhabere le qualità ,che egli defidera in-i 
coloro, che feruono gli Papi >- & i PreUti 


no 

velitene vn’altro-e'&Mrcmo cruedo eh fico «s*- 
fo . Credete voi à S. Gregorio Pap*> «dite 
l . dunque quedaQraeoiOj il quale a Tuo pio 
podio applicaJEcceJkiuiiììawmcnce le p%- 
Iob 19. roìè di'Giob. ( Quando erat Qmnipottm 
S.Gi cg. tnecum f & in circwtu meo puert wei , quando 
1 it>. 19 . lauabampedesmeos butyro, & petra fnndebat 
c. 9. & fiuoi olei ) P neri in circuì tu JpceUf- Lbrtjif 
10 * Junty qui eoe le Ut bui mandati s injerutunt ‘.Pe* 

desfunt Sa nèh P ree die ut orci , & jnferiorum ^ 
Qfqrunt mimjìri , hii butyro eloquii ptdes ia- 
Opufc. uant ; Quid ad bff nof-Epifcppi & c. potrete*» 
15 « 4 vedere il redo ìy.o»ftro guflo.e coaie anco 
S? Tomaio lapplichi à queda queft one 
.t’E'k voi pur ^fhe q netto Gran Pa- 
pa non fi fc<>f daflè d’e/TeV dato Monaco ,« 
che ancora egli la-tèga da ReUgioii, richie- 
dendo dv He tona moni» ie quali nò fi tio- 
uano così taci ime nte , ne così eminente - 
metHe nv così d ordinario in altri che» ndii 
Aa.Me ^cligioù. i ren diamo dunque bau Cario 
d oi par ^pfQ voi amàtpitc conci udiarnaicon- le 
ftiuà"* Tue parole, comc-hwhbianio cominaato da 
vifit §. fòi -Quello i> a nto Prelato primieramente 
de Re. vi dirà che egli non desidera altro da iU h- 
gutari- fc non ch^pteuino il Concilio di 

Ad Me .iijcpto; qm. fio eragioneuoie . 2. Comari? 
dioi p da à fuoi V i filatori, che dando in Cala de* 
4 ir, flit Rdigiotit il che il P*pa haucua a lui con» 
cóte£ Cf; flò p cr {ingoiar gffktia, non intacchino 14 
Ùj ì ™òdo 


modo alcuno i foro privilegi j . Quefto .ari- term.*: 
cera è ragio .caole . 3 Non li piccua mai Synod. 

, d : hauerC'Ob;ati,ne altri Operarij à futficié |» 
za? per arrenderci fai uare fallirne S-Cata- 
fina di Sisma, dice uà egli, de fiderai*? anca 
k pròpria condennatione per làlute d’vna 
loia animi: e qual m rauiglia tia,loggiun- 
geua*fequefta Santa Vergine baggiana la 5 
a*rr i,e li palli de’ Pi educatori eflendo quel* 
li Cooperatori di Giesù Chrido .< Non v’è 
cola più grata à Dio, che il vederci Coope- 
ratori di Giesù Chrido, & il ritrouare qual ^ 
«Che d’vno che porti con lui il fa dell omelia 
falure dell’anime. Quello. diceua S-Carlo> 

• e con gran ragione .• Brugiaua d’vrt tal in* 

fiammato amordi Dio , e di 11 gran zelo 
della lalute dLll’anime,chenonpotcua mai 
hauere Operarij à voglia fua , per attende- 
re a quello Santo minifterio j e quelli fù 
fvnica cagione d’inftituire gli Obiatidi S- 
Ambre gio, imagirrandotrche queda gen- A 

; tcdouclìè facrincarlilolamenrea qued’afr ^ 

tele» ièinza alcuna didrurtione» co dipédé- > 
zfttotftlf dalla fua volontà . Di tutto quo ^ 

• fitraklpw© ne hò parlato a baddza di lopra> 

& hormai voglio tini re quedo difcotlo co 

le parole d’vn grand’ A po dolo. Se à forte ri 

• Signori mici falle icappatam tutto quedo 
dilcorfo fatto per volttorcomandamento , 

j parola alcunché Vi poffu offendere, ve ne 0 j 

chitg^ 
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Di 


* 4 * 


.. * * chieggioh umilmente perdono: Se vipaK 
• rano le ragioni «pportatc falde » di polio, e. 

•• conuincenti,Dioi>jgnornoftromerh ue-. 
rà i/pirarc, à lui per ramo fe ne deue l’ho- 
nore,e la gloria, quale io prego coi mag* 
gior afferto dell’anima naia, che ve le faccia 
ben ponderare, e le (lampi ne’ voliti cuori» 
anzi profondamente ve Tintagli» affinché 
eglf.cheè Dio di pace, e non di difunione 
ftabilifca nella Chiefa lua vna pace nnper-i 
turbabile > & vna perfettilfima vnione Per 
quel lo che tocca à noi, . v’aflìcuro dìe dop- 
po d’hauer porro inlhntilfime preghiere al 
Signore , accio vi faccia tutti diuenire tan-i ' 
ti S. Carli, già che vai tanto amate quello 
Santo, (li ma remo femprenoftra gran feli- 
cità, lommohonore» e (ingolarilfimo fa- 
uored’eirerevoflri humililfimi ferui, :e di- 
remo come già TApoflolo diuino. Non’* 
tntm nofmeìipfos pradicamus Jed itfum Cbri- 
fiurn Dorriinutnnofìirumi nos autetn Jeruos’ut 
s Jiros ptr iffum <tfc Omnta a ut un propter voty. 
vt grafia ubundamper tnultos in gratiatum 
*óìione y abundettngioriam Dei . E per fine 7 
vi chiedo Signori la voftra Santa Bene* ' 

, ditùohe . 



i " ? j'Vtsi 

v ii' tj 


/• 


LICENZI E. 

Compiacci il Reuen: Canonico Vin- 
cenzio Bardi di vedere fé in quell Opera fi 
contenga colàch^ repugni allo ftamparia 
rifcrilca nel di vlrimo di Settembre i6$8. 

Vincenzio Ribatti Vicario Fior: 
Nella prclcnre Opera auendola villa co 
ogni diligenza, non nò trouato cofa alcu- 
na che fi} contra la pietà Chriftianaò buon 
còftumiàdis. Ottobre 103S. 

Vincenzio Bardi Canonico Fior: 

Si (lampi o (Ternari li (oliti ordini il di iò , 
d’Ottobrc irfiS. 

Vincenzio Ribatti Vicario Ftorz 
Il ReuiPriorc Federico Chriftofani C5- 
fulroredi quello S. Vfficio veda,e referifea 
(e nella prefentc Opera fi contine cola, che 
repugm al poterla (lampara Di S. Croce 
ildi 8. Ottobre 16 •** *• , 

F. G io: Ma %zare Hi Inqutfì:Gtntr di Fior: 

Ho vitto diiigenteméte la prefenteOpe- 
ra*& non hò trouato colà che repugni alla \ 
fede Cattolica , ne i buoni cottumi parmi 
poterlfi dare alle (lampe, & in fede lo Fede- 
rigo Chriftofani Priore di 5. Leone mano 
propria fcrilfi quello di io d’Ottobre idiS 
Si fìampi quello din . Ottobre 1658. 
F.Gio:Mazzarelli Inquifitore Generale 
di Fiorenza , . 

Veddc AleJJandro Vettori per il Sereni/?. Gran 
Duca. 
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